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Ingeuano gli Salii 



antichi (Signore, 
epadron mio of- 

r fcl 



feruadiflìmo) che 
la Virtù alberga f- 
fe nella cima d Va 
«IciUcaMóte.fu’l quale^/Tai ma- 
'fe'geuok* elfcqdo il camino, non à 
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«atti lic&edeua. faCcendere , per 
godere L laporofi frutti , ch’mi ff 
trouauapo . ma fattali, la figlia di 
Gioue benigna verfo coloro , che 
all'imprefa afpirauano,li porgeua 
la falda della velie,, alia quale da- 
do cflidi piglio , ficililfimoera al 
delìderato luoco arriuare , indi 

_ •• m m m m a- • U _ * ; _ 



erano fatti colmi , e ricchi di quei 
beni, che alle tante fatiche lì con- 
ucniuaao- Quelto Mote polfo dir 

A. x io. 
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io effe re V. S. che effeado JCau fi- 
liere del famofilfimo Seggio di 
Porta nuoti a, vno de cinque Tea- 
tri, che ornami la Città di Nipv è 
àpari d’ogo dltro di nobiltà , va- 
lore^ gentilezza eleuato. & oltre 
tféftèr alto per la genti lezza, valo- 
re^ nobiltà del fangue,come fede 
ne fanno molti Scrittori che nar- 
rano à pieno i titoli, le dcgnirà,e i 
fregi della fua nobilUsima fami- 
glia , quali io di fcriuer Ufci^fOV 
non volar à tanta altezza, che fuT , 
fi per fare poi maggior caduta 
d’icaro , contiene , come nel fuo 
proprio feno, la Virtù ifteffajeffen- 
do di fcieza,e di dottrina cosi or» 
nato, che fouerchto farebbe anda- 
re raccontando quello , che piu 
d'ogrt’altra còffa 7 appare , farò più 
tofto nuouo Timante,che non po 
* t£do le rare fuc dotr,e qualità col 
panello della mia lingua delinea- 

ré,le coprirò col velo del filentio. 
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c perche nata è giàf(p>QC!t>I paf*o 
del mio ingegnò) là préfente Cò- 
inedia , e diuenuta ella maggiore 
con alcune Scelte .annotai ioni , & 
ifmhitàTioiii dfe* Latini tutori, s$ 
difpofta falire. fu 'I monte della vo 
Ara magnanimità, & e /Ter dalla 
virtù di V.S^accoltaje (apendo io 
quanto habbia da effere di felici- 
ta colma, fqà ciò giungeràila pre- 
go,che le porga la falda della ge' r K 
^jtik^za fua , e faccoglia di buon 
"animo^che fi ciòmifia lecito,non 
haurò inuidia à Pofsidonio,e Pia- 
tene , che fi vantorono vn tempo 
\ effer datele loro fatiche gtfateià 
Diopigi & à Pompeo j & haurò 
occafione di confettarmi di lei 
obligatifsimo ; facendo fine re- 
do bafeiandolè le manr. Di Na- 
poli il dì 4.diNouem&. 16 ij. 



Di V S. feruo p rotiti (fimo 

Orario Cordone • 
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Al grian< carro* di 

ft ne traeuxil j%% m;t cs&Jil 

Con ia Ina mano ardita ,. 

per dar à quelli moto 3 fiatÒ4eA%ta*. 

Formai.hen io quefto mie bafl'e carte y 
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Et hauran certo vitaj.moto,e nato 
Mor che (voftra mercedi? le compartii l 
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C N de togSfe ftii?’ i di rv Spirto gentile, 

: Rar Ojs prègiaterìe darqttÀl su ouq £h®' 
A noij.per noi gradòstf vn tal teforo» (ro 
Tu defcédefti, a ftrogo'àltro fumile?: 
IiVe/nì4en coa<péfl^rtniO'ftUèjnri. ] <■ r: 

« Onditi Mondo può tra t fante» e decoro ; . • 
Con iftupor Virtù qual gemma in oro» 
Ornata moftii, e il Tuo aduetfario vile.. 
Raddoppi djipque per tuo l(onor le piume ^ 
Con maggior forza Fama, e cò fuoi vanì 
Il nome porcai piu Albiime Nume» 

€Jue giùnto diesa ne gli alti, (canni:: 

Ne l’inuidftP«rt«navlocpnfume, . ... 
B’ITépo me; c^/uo^jr^r dè,glji anni, 
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AD DOC f O i€e M Me 

Orati um Cordona m, Amici Ode-»» 
3 ttodeffecunttis ingenij tua 
' Vt vena poflìsdiues, & ocium 
Viteotinertes Author edis 
Tem^opa 3 qii»exèipièn: in asuutJi^». £ 



En arte praeftans tu Medica. ru|s 
Inflitta fanas vulnera Ciuidus 
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Hartrufca lingua h«c,liter*qs 
Te decorrane pàKtèr latina?. 

Seruos edaces,confilio dolos : ‘ S 
Verl'are,& aftujverbaqj leniune> 

Tarn blanda lenonum,vt p'uellas 
Deniqj pelliceant nudicas . 

Quàm'fingis aptè folHcitu'dines 

Coeeorum Amantum, cordaqj fauci a: J 
Lentifq; Amoris macerar; 
Ignibusinfipienter vri. 

Curos parentes, qui neq; filios ■ * > f 
Dum astate florent, ducere coniugém < > i 
Nollent, amica m femper effe q : « :< J 
Turpis auaritise fenettàmJi . ’jftr.O 
7u gloriantem maxima militem_j 

Frxiffè : folo nomine territos' .noD 

Orbes 3 & in bello quotannis li 

Enfe fuo domi tos cruento . . ' 3U G 

lulpfq; multos , ac in Amore fpe^nj ! 391 
Fixiffe inane^vtilitet- doces : ’i < qa 1 A 
Et traddis haec exempla vita?, vt 
Quifqj serarfme labe vitam__»'. - 
Kon vna cingit laurea nunc tuam_j 

(Author) comam,qua ferta decent tri» j 
MedicuSiinquamjComicufqj es, 

Deditus^& ftudijs politi*. 



O RATIO COR.CIO NO 
Illuftriinre medica,& Poetica re viro. 

CAROLI PINTI ODE . 

S Cripta te laudar tua CORCIONE 
Pigna quas Tocco, grauis, & corburno 
Hiftrio, fpe&ante ferat Senatus* 

PIebis,& ore. 

Non opus noftra tibi laude: quod si 
Poftules, Mufam rogìtabo, quo te 
Carminum magno celebrare do&a. 

fìiunere donet. 

Ipfa te quando recìnet, monebo, 

Ve canat quantum pliceas mede!# 
Princìpi* quot ve attfpìcìo repona : 

audio* Phae’v. 

* * ^INTBRLOCVTOIU, 

Orario innamorato ri* Ifabell *« . 

Liuio fuo feruo» 

Guglielmo vecchio. , 

Fabriciofuo figlio. :f v "V 

4 n Armi Ila fotto nome d’Hortenfio* . 
Coftanzo vecchio., padre d’Qratio 
Ariftodemo pedante d’Oratio, 

Olimpia Cortigiana. 

Martia Ruffiana. ; , : ... \ ; 4- 

Capitan Tamborlano Sbrana Dragomh 
Spolpa Tuo feruo pirafico. 

Belluecio Ragazzo di Guglielmo. t 
WinicoAntreia Squacquara napo.meriiCO 
/Tabella gi ©nane ( Nunciahte* , , ; ; 

Alonfo Capitan de Birri- 
Leoue*Scatenato,Birri. 
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huomiai nobili non-ingan- 
nano la naturai gentilez za 
de gli animi loro:cosi c ve 

Co*é dIÌ'!"Ste^ S Or 

! SCAM P o hànome.&inlìemeilbappre- , 
Puntatori debbono tot ^ 
icia che pP e !^Jg 0 V e flferùi raccolta l’irto f- 
ffnobihà, e gentilezza , dalla quale ogni 
grada, elauore f. può fadlme^onfcgu . 

re Poffòno adunque dar pnnci pio, e ltar U 
’ • h (Vanno di qui lontani quei Momi,. 

«8SL h di fapere,deflo propri o, e naturai 
dì tutdiche fé alcuno vi foffe d. Vi rm nemt^ 




fl nome di moftro attribuire.E non folo dal 
fapere coiftoro fono mofsi, mà etianaio dal 
fare,che altri fappiano. Ciò dico , perche 
vi fono alcuni, che per eflèr tenuti in gran- 
diffima ftima dal Mondo , s’ingegnano $i 
fapere,ma il loro fapere è nulla, perche fono 
gonfi di vanagloria» la quale cofa dimoftr.ò 
quel prudente Rè, che fcriuédo ad Aleflan- 
dro, mentre fi leuaua in aria per molta 
Borea dì fapere dille j ò Alefiandro j fappi, 
che molto t incanni, le penfì hauer in ce Vy 
tiìj poiché cosi del vento di vanagloria gòn- 
fio te vedo, che immaginar non pollo loco» 
doue fia per hauer la Virtù qual che ricevo. 
“Sono anche molti, che deliberano Virtù per 
far guadagno di beni di Fortuna: ma.o qua 
ito dai di ritto fenderò vanno imarriti , poi- 
ché il defiderio di quelli tali nòe altro che 
di Oro, all’intuttò diuérfo dalla Virtù»per,ò 
quel Crad volendo andare a filofofare iti 
in Atene, buttò tanti Ijpfori- n?l Mare ^ per 
•che èrano come tanti Monti, che rimpedi- 
uano la llrada della Virtù. Ne mancano qqei 
li,che di fapere cercano per addottrinar al- 
tri, ma di gran lunga s’ingannano j che chi 
altrui norma vuol dare, bi fogli a, che primi 
fe Hello ammaeftri, poichedalle tenebre nò 
fi fpera luce , ne ombra dritta da inequal 
verga. Finalmente fi trouano alcuni , che 
per hauere delle co fe per fetta noti eia, di ia 
per s’ ingegnane^ e veramente coìloro a- 
petf pollòno, c virtuofi chiamar fi deuono , 
pur che con quelli tali fia congiunto il de- 
lio 






fio di arrecar giouaméto à gli altri j perche 
fi come tutte le cofe fono fiate create per 
*huomo, cosìTvn li uomo à l’altro deuefi 



sforzare di foccorrere, e giouare. E perche 
non fi troua colà più atta per infegnar le 
fielfo,e per giouare,e dilettare altrifgiache 
a quello fecolo quello s’abbraccia , che di- 
letta ) che la Comedia j efiendo naturai ri- 

' j * n r 



tratto deirhumana yita»come in quella feor 
gerete j per tal caufa l'Autore s*è mollò à 



comporla , e farla rapperfentare . E fi bene 
farete auidi di prender il miele delle face- 
non vi farete morder dall’ Api de’ mali 



tie 



cofturni,ché fe pur vi ne fuflero(ilche non 
credo) fono per dimoftrare quàto la mode- 1 
ftia, e i’honefià fono degne u’abbracciarfi. 
State adunque con l’ orecchie all’vdire >chQ, 
vederete quanto hò detto efier verone l’ar- 1 
ométo nò fólo nò vi farà noiofo ad inten- 'j 
re,ma tanto più facile, e caro,qqanco , che 
di palio in pafiò vi fi anderà notificando , e ! 
per amor mio habbiaceli per efeufi, le ia_> .J 
Qualche lallo incoi refleroj à Dio. 
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ATTO PRIMO 

SC E N A P1ÌM A 
Orano innamorato, '* 
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Liuio Seruo. 







Qn ti balla (ti uio) quel, che 
tante volte t’ho detto ? che 
non fono per cometario. già 
mai:ancorche mi ponga egli 
i in vn carcere, mi priiii deireredità (co- 
me minaccia) e mi facci toglier la vita. 
Li. E pur troppa oftinarione , ch'vfate ; e. 
perdonatimi Signor Oratio , benché vi 
fi* feruo, pur pollò dirlòui > che non if}à 
bene al figlio no obbedir al padre, tutto 
' ciò che vi fi ci douelTe iparger il fangue: 
tanto piu che quel che defidera v offro 
. padre , è più per 'vtilità voilra, che, 

( per fiw. * * , 

Or. Che vtilità m'arrecherebbe l’andar 
à Roma? 

Li. Quella, à mìo giuditioj che andando* 
co’l maeftro,con intenti onc- di attender 
allefcienze: quando vedreti dler fuori, 
di cala, e penfareti à che; vi fora ere ti di 
non far vana la fperanza, che di voi fi tic 
ne .Ma in quella Città per gli tanti am.ci, 
c’haueti,e per le tate cagioni,che vi def- 
ui ano l’animo, nómi par pofsibile di pò, 

A ter 
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ter fare profitto. 

^r. Adunque tu anche t’ingegni di darmi 
difgufto.con cotefti tuoi configli? 
li.r cófigffmio %nore,c’infegna la Natu 
ra.lleffa à dargli,quàdo veggiamo qualu 
que affligger/?. Tato più io vedédo voi , 
cui tato deiiOjcfler così difgufiato $ fibe 
ne i miei còligli nò fono fuflìciéti à to- 
^lierui del tutto i voftri affanni, cerco pB t 
re'di rèmediarui al quàto: che il rimari - 
còjch’io lènto in vederui fcacciato da vo 
ftro padre, fanno i Dei quanto c grande. 
Or. Che io mi parti di Napoli? che non 
paflegd per quella llrada diece volte il 
giorno? è imponìbile. 

Li, Non altro defidererei fapere, che (per- 
donatemi fe molto ardifeo ) d òde nafca 
tal impo/fibilta . Molte cole à noi paio- 
no impofsib. ma pofeia comunicate à chi 
è fuòri del giuoco, fi feorgono aggeuo- 
liflìme,e.vi fi da rimedio. 

Or. Ogni altro rimedio potrebbe giouare 
in quello , anche la Morte , fuor ch’io mi 
parta di Napoli. 

Li. La Morte è termine , e meta di tutte le 
humane cote : ma parlatemi di grada có 
. maggior chiarezza. : v 

Or. Horsti, ( Liuio ) i’amor , che ti porto 
per la fedeltà ,cl;ò lenipre feouerta in te , 
m’obliga,che ti narri la cagione deli’im- 
poflìbiltà: tenendo ferma opeiuone,c’ho 
ra ferai pili fecrcto, che mai. 

Li. Effendoui dia nota , farcite torto non 

alla 



PRIMO 1 

a'Tla fedeltà' mia, la quale tanto fi moftre- 
r4 ma^ioré, qqaqto feri m aggior il bi- 
'logno^ròa a Voi mddefim o, celarmi cola 
'àkunaj talché narratemi il tutto ; che 
~an7ì mt.Fa^d dCielo d’ardente folgore 
berfagiitfrehe mi efea di bocea vn ljojo 
jota di quello, che mi direte. 

Or. Sappi (già i6i irrefi corrono) <^he Amo 
re, co-’! dorato Hi ale , alla cui punta non 
è chi polla fare lchermo , mi percolfe il» 
manco Iato per corelèa alma Venere, che 
qui fta ri nòni tifa. 

Li. Della figli a forfè del Sig. Guglielmo? 
della Sig. Tfabella ? 

Or. Ahi, fi; la cui beltà non hà pari. 

Li. Quello è lò ftudiò, al qu ale atleti deui* 
uoj> che*piu?" 

Or. pianq di graticcile alcu.no nó cj oda.. 
: VddèhdoiTiida palli one a rii òro fa afialitó, 
fi che f ntiua bruggiarmiil petto,tormcn- 
tarmi l\mima;e firuggermi uitto,e che nó 
era in mia libertà df poter fuggire,", pen-, 
fai di trouare qual che rimediorondeprefi 
per mezzana lecrecifiìma vna vecchia, e 
le feoprij le così arden ti fiamme. E fe nel 
mio cuore era Vna forn ace amorofa , nel 
fuo tremai vri Moncibe Ilo arde ntiflìmoj 
poiché rompendoli la rocca della ver- 
gogna di sìgrà Donzella hebbi ficura co' 
muditi di falrr in.fua cala. It,hau.ndo op. 
portuniti tale, acciò che nò f u pg.fiì pu, 
cipitofa, cosi come di rado \enir fuole; 
qual Dellricro punto dallo fpròiie della 
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fui gentilezza òpure qual Perfeo d* au- 
dacia cólmo , coirlo feudo della pietà» 
'che del mio gran male hauea latina l£g“ 
giadriffima‘Minerua,fui pretto ad entra- 
re nel campo amorofo , & ottenni di po- 
ter àlei à mio modo rintrinico dell’alqia 
itìanifeftare. \T. s 

Li. Amore vi diede non poco ardimento. ; 
Or. Penfa tuteliamo incor/ì ambediii in 
pericolo . 

Li Certosij deirhbnore^ del^avita- :( r 
Or.' Flhàlmente 1 è durata mp Iti meli $qéf}a 
amoroia, e ftreeta pi attici , <ii.pàfcqrmj j 
della Tua rea! prefenza , e pi prendermi 
tal hora quei piaceri,. ehcun tenie piréder . 
fi fogliono riniiamorate Colotpbe^cemq 
caparra delle piu care dolcezze., i 
Li. V’intendo. , * ' o 

Or. Ci habbiamo già data Fvn Filtro ftret 
ta, & indilTr.iubil fede di.mat^imonio. 

Li. Il cafo e grane, ma vi ieri nmediotpré 
derla p‘er moglie, cola Facile. 

Or. Orme, come può efler quello ? , ; 

Li. Perche nò? 

Or. Perche il padre ì’hd; prometta ad rii 
Cap. il quale citta con gran folle ciru- 
diiici onde chiufa veggio la llrada d’ ci- 
gni fperanza. 



Li. Adunque Fhi prometta ? , 8c; ella canoe 
s’ifcufa ? che dice? _ j \ 

Or. Odi; vedendo che il padre follecita- 
ua grandemente il matrimonio, quelli 
giorni a dietro li venne vna ttneope » Òc 

vna. 
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vha’mélahcoma tanto grande, che pr erto 
à poco,fù èhe'nó nfe mfòriflei Talché fi per 
che fta maldifpoftà,fi anche per impedir il 
padre, che non ponga in effetto il matti* 
moiiio. e rie ffa in letto. ' ' ' • - 1 

Li. Amore hà fatto à voK èofrté far fuole 
quel Principesche Concède foaueberiàn- & 
oa colui , 1 che di là a poco ha da trian* 
dar al pati buio $ ! vi fe egli cullare gratò 
p ri n ci pi oyper empierui pofcia di amarif- 
fimo fine. 

Or. Confiderà fLiuio mio) come ió viaà,' 
e fe partendomi di Napoli, porto fentire 
qualche rinfrefcamento nel cuore, ricet- 
tò d’ardenti Alme fiamme, J • 

Lfi Senzà dubbiò nò , poiché per lontanan- 
za* via più s’infiamma il petto del vero 
'amànté: - • ara ionsd bitf .iO 

Or. Qual dolor adunque , 0 qual pa filone 
trpuar fi può, ( ò med feftoreggiatrice 
~FÒrtuha,ò itine nemica (Iella*) che la mia. ( 

. non la trapafli ? ; ^ : •*-»« ' : *r 

Li! Il fruttò delle còfe imprudentemente 
fatte, à gli animi vili, fuol eflereda difpe- 
fjrationé, ma gli faggine nobili, dopò fef-jl 
• Ter in corfi in qualche fallo y procurano 
d’illuminar la ragione già fetta ?jcieca,di 

- rinforzar la volontà inferma, e di:>rifrrtn 

- gere lò sfrenato fenfou Uaccogiiari.àdtMi 
que voi Iteflb -, jetiriitour ncL feglgio, del 
difcorfojperche il tanto dolore è più to- 
rto pazzia che rimedio. 

Or. Deh ^ che far ciò non porto : poiché 
-Al ?, A 3 quan- 
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quanta più miro, più ni’am miro, quinto 
^iù vedo, più mi auedp, che la mia pena, 
è fenza fine, il mio ardore fenza refri- 
gerio, & il mio male fenza fperàza di be- 
ne O difpietata congiura di contrarie 
ftplic contra di me infelice. - J 
li. O quanto mi duole non poter 4 are foe 
corfo à tanto male: mi fe.ptfre conofce- 
le me atto a qualche cofa,difponerine cq 
me vi aggrada; chp fi con)s quel fedele 
Eliti®, coprendo la teda ad /^leffandro 
4uo caro padrone, co’ 1 proprio feudo , 
■e/pofe à manifefto pericolo di morte, ef- 
porrò la mia vica,nó vna volta,ma céto,p 
falute voftra. Hora fia befie , ch’io va- 
>da dentro.acciòche bifognando à voftro^ 
<padre,mi troui pronto. . - a 

Or. Dici bene; ma intendi , Liuio , parla 
qual che cofa per me ; che vedi in qu*l j 
termine io mi troui, > / : ■ ; ■ .'* j 
li. Così farò.Doue andati , acciòebe ba- 
gnando venga à trouarui? 'm - .n; ri non 
Or. In ca fa del Si g. Rinaldo mi trouerai- 
fenza fallo. 

li. Qui ui verrò. O pouero Sig. Orario^’» 
.xhe lèi ua di trauagli fei,e per quanto pòf* 
ifo congietc.Urare^ difficili filmo etròuar- 
ne Midiri ttp lentiero, Chi nie’gherà » - £be 
d’altro non no drifee Amore, che di dolo- 
ri , e di lagrime i Tuoi feguaci? 

-o: /.ic ? nclob or i;: *. ! .oc; 

.oib^i&h sdó ciisati oli 
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SCENA SECONDA. 

Guglielmo vecchio, Fabrido 
Tuo figlio 

*— ; . ^ ‘ i j ^ * J • r * ■% ■■ f ^ j j 

A Noftro marcio difpetto(Fabritio figli® . 
rnio)!a Fortuna vuol mutarle porre il q 
contrapefo à tutte le fiumane feliciti* ' 
Hora che cominciaua ad aflfaggiar qual 
che piacere, volendo collocar Ifabel!- 
laco’l Capitano , veggendola inferma» 
fono da grandiffimo cordoglio oppreÌTo» 
e tormentato. 

Fa. Et io, credetemi Sig. Padre , ne prendo 
nó poco difturbo , ma fpero, che l’infer- 
miti haurà buona riufeita, c iì terminerà 
in brieue ogni trauaglio. 

Gu, Ciò fia: ma lo (pedo piangere, che.fi, 
per l’eccefliuo dolor di teda , che l’afHig 
ge,mi conturba granuemente. Non appe- 
tì fee cibo, odia la luce, non può vdir pa 
rolaje quanto più ci sforziamo darle gu 
fto, di più triftezza la veggiamo ripiena. 
Fa. Anzi, dico di piti io, che quella matti- 
na, acciòche delie alquanto luogo alfa ma 
lenconia , e paflalfe il tempo, cominciai à j 
narrarle vna ridiculofa fauoletta,e,vidd!, 
che mandaua da gli occhi abbondantiflì- 
me lagrime, e dogliofi fofpiri dal petto. 
Gu. A tal indifpofitione non fi perderà piu 
tempo* ci darò rimediohora, che il mài 
è frefeo: che i mali inuecchiati difficilmé 
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teli curano. > . 

Fa. Così far bi fogna. 

Gu. Qui vicino habbita il Sig. Do/pen^ico 
Aaridreajchiameremó luijcne la guarifca 
Fa. Ci mancano forfè migliori? 

Gu. Comedo vedi qijàd fi ne feruono? fè 
Aon filile dòtto, fe f né ferUeriano potati (H 
Fai. : Forfp quello aùuiené dallo refparmiare *1 
che à gli altri, almeno* fi di vn paro de 
carlini al dìi & axrpftui vn carlino è fo- 
Uercfiib. r ’ ■ 1 ‘ . . ; 

Gti. ,In o'gnrmodo fi vede, che rà delle fpe- 
riense.È Hcòurata la fanirà primiera.vq- 
glio difubbito conchiuder il matrimonio 
FalCome ciò ferà,s’è refolùta di non voler 
maritarli? 

Gu. 'Dice così /perche ha la beltà congiun- 
ta con la pudiciria , e non è còrriè certe, 
cìie nq fi arròfsilcoiio nel cerdar marito, > 
& a lor polla dicono collui voglio , e 
colui non voglio . Anzi ve ne fono * che. 
kiriuano ad elfer sì sFitcfateVche quàdo 
i padri riori fono ordii a tòglieffde di- 
ttando mprimono fi bd caratteri all- lo- 1 
rb fómièliejche'tiltto il mondo non balla * ! 
*a cancellargli vi ar. • : ' •' !j ' 

F£ lo 1 dird-'coftì.aìnehè y fe noti ihauelsi 
ConòlciritoHl fuò volére efler fermo, e co 
‘filante. Quante ‘volte Fhauete ciò con ho 
jiefto modo lcoue?to?& ella, fattoli il fuo 
volto vermiglio , d’hònetla vergogna vi 
ha rifpollo, 'Siig. Padre, pe’l vollro gran- 
de amore verfo di riie^non mi tratti ati di 
f A que- 
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queitoj perché ! ógbi àffra ebfa potrei 
Hcrè^iVjf^Mo <ch’ft$ r voglia intrigatine ili 
quelle vanità dei'Mondo. 

Gu. Éhfigliuò’fojle Dòne fono affai di mu* 
ta bilévolóta, rie puoi del tutto fidarteni, 
per che,arichor che ti dichi ho hora vn pé 
{fiero per ferniof quindi à poco lo ilVorgi 
affatto cahibtàtoi Dico adunque ; che le 
ben ìfabella hór hà quello proposto , fi 
mutare^ quel un è peggio, co m'ag 
gior vergogna , poi . Per tanto voglio 
'porrfii al fiéb ró> di 'Maritarla; ben fa- 
prò far io di modò,chè ne reili cótenta.Et 
a quel che maca di chiederci la.modeilia 
fua,fupplirà la prudenza noilra . Ma co- 
. me ftarà co’l Capitano? ' 

Fa'. 1 Pollo ib 'giudi dai* del futuro?!!/-' ur il ,1 
Gu. Non ti par egli huomo di grad’efferè? 
Fa: Sé i fatti cohrnporfdotio aHe parole. 

Gu. Come fec^rrifpondqno' n i e Vi*’* 
Fa. Perche, (come lapeti meglio di me)fo 
no mòlti>che fi gloriano^hauérffugati é£ 
ferciti,hauer mllrutte armate , che fono 
Orlandi, e Rodomonti, e poi temono 
P ombra loro ideila.' ■ 

Gu. Per me ne tengo piri di quel, che dice. 
Ma quanto fono ilimati quelli braui ar- 
migeri à noftrftempi* i- principi- fano più 
- cóto cP vqo ,di quelli, ch£ fdi; tutti i fauij 
x id* Atene. lóbMqi ni \itaio / T™ 

Fa. No pollo fe. non fottofcrìuawi al vè- 
ltro prudente vgi udi tio , tche accompa- 
gna la molta Iperienza, c’haaeti fatta più 

A 5 dime 
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di me delle cofe del mondo,] , 

Gu. Dici bene,e ti prometto», dopò che h£U 
rò collocata Ifabella/gia che le femmine 
. d tuono precedere in quella materia ) 
.ammogliar te anche co vna pernii don- 
fta y TÌcca,e bella,come tu la dcfiderijacpiò 
che quando piacerà alrSig.s’habbi ad cu#} 
guere il lume della mia yipa; che già mi 
pa r d’hora in.hora adir li mdfo» per 1 e- 
tà>c’hn, fe nè vada l’ anima (carea de gra 
ui pen/ìeri . 

Fa.: Nonfe parlidi morte di grada, uu an* 
diamo à trouar il Medico, acciòchen co- 
chiuda quanto prima il matrimonio, fuo, 
toccando à me poh 

Gu* Te ne rallegri, eh* .. ' 1°- ,v , k - 
Fa. E nuoua catefta, di cui non nac $ habbj^ f 
da ra llegrare> 

Gu. .E vero quel motto. A giouant da mo- 
glie^ à putti il panes andiamo. r 

SCENA TERZA- 

' 1_4 vi %•£»■>* 0 » *#* ^ - ■ y 141 le > '■ . Il/ . 1 4 > J 
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Armilla fotto nome di Horteno # 



da Pellegrino^ a am ri .aD 

«•tia iurvi H» ip ■: orini oinroo rl/t 

G ru nta follo già ( col Fànor dehCie- 
lb(in quefta : fedéli ftvCittià di Na- 
poli, yeramete iplcdor del Módo.E quel, 
~ che d’ogni a’tro più m’è caro, con quel- 
la faluez za dell’honor mio,che maggiore 
non haurebbe potuto deiiderare la pudi 

ca 
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ca Sofronia Romana , che per faluar 
Thoneftà fua dalla sfrenata libidine di 
Detio,diede à fe llefTa morre,anzi glorio 
fa vita . E la calli filma Hippo , la quale 
prefa da empi corfali, métrela prttio- 
filfima gemma della verginità li vole- 
an togliere, non ifdegnò intrepida nelle 
falle onde affogarli . Deh , prolperate 
voi fpirti celefti,come incominciatola 
ueti, la mia imprefa, troppo dura ad vna 
donzella, quale fono io , ipinta non già 
da lafciuo delìderio, ma per hauere no- 
titia chi fu il mio genitore, quale è la mia 
patria, fotto qual Cielo io nacqui. Profpe 
rate dico, e conducete a buon fine tanta 
mia voglia. Ma fe vi dign.afii di Carini fi- 
cura del pericolo della morte, che Ton- 
de indilcretc.d’ogni intorno mi minac- 
ciauano, come racconitommi colui , che 
( ben pollo nomar padre ) mi trouò m 
quelli mari ( tre luflri fonoj bambina, io 
pra vn pezzo di fdrulcita barca , per» hp 
fermamente fperar non debbo, che m’hab 
biati voi da guidare del córinuo ? Io sò 
bene, che alti , e profódi fono idiuini 
giudi ti j , esò anche bene , ; che feippre; 
lete apparecchiati per fo .correre nelli 
maggiori bifogni colui, ch’in voi fi fida.Ma 
parmi efpediente mutar habito di pelle- 
grino , e vellirmc altre velli mafchili per 
potere più alla Uretra pratticar in que- 
lla Città & hauer intendimento di quel 
che io cerco. 

* A * SCE- 
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Coftazo Vecchio Padre di Orario > 
Ariftoderno pedante, Liuio. 

io di(1 . ri isterìe ti? *. t:\ 

L A refolutione è fattà(maeftro Ari- 
ftf>demo,)che Orario non entrerà 
Jpiù in cafay fe non anderà a Roma, doue 
habbia d’attèndere à quelle dilcepline , 
alle quali più inchinato fi con afe e: ò al- 
le Itesi, ò alla filoi’ofia , ò ad altra icié- 
za, che fiiper apportargli honor, .e gioi- 
rla, accioche non s’ ottenebri piercffolo 
'foìendor de’fuoi antepaffati,có ì’andar va 
• gabòrìdo, e non attendere all’impararéa 
Ar. Qptimo , eximio, preclaro , degno , 
vtilé, honefto ( ò che foauiloquentia , ò 
•che conèordantia, ò che sympnoma > & 
ò che fintagma de /inoliami .; & anche 
ncceflfàrio è quello. Domine mi , che dal 
la voftra'prudenza è fiato decreto , che 
Oratio clebeat mufis cQnfecrare 3yno$* 
li. Il maefiro. cornicia, à gramat^ chizare* 
ArJ- Accìoche,la nobiltà de’vofiri maggio- 
-ri qinnimfò habbia. à refulgere, che claur 
di carcere cote o;:& in hoc fapiS, pércne 
• non bafta effer nato d’iliitfsre. fangue,ma 
bi fogna la nobiltà coroprobare/con la 
probità della vita,poiche Non cenlus,nec 
cùrum noméAuorum, fedprobitas ma- 
... , >. gnos 
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f nos, ingenuofqj facit j Si bene à ttmpì ' 
odierni, Migrat in exilium virtus, vitiuqj 
triumphat: Regnar , & in popults, (òcor^ 
rupra fecula,)magnum tribunal hàbet. At 
non folo in vrbe,dico per antonomafiàm 
Roma,ma ih quefta Città Parthenopca.uo 
ue yndiiqj confluunt gli ftudio/ì,’ potrà in 
cumbere afte Mufe. w 

Li. Dici bene ma? ' *•' ; ; 

Co. Hurebbe poflutoattédere *fi hauef- 
fe voluto. ì . 

Ar. v Hic pun&us. 

Co. Non edendogli mancata còmdità ve- 
runa; che fapeti quanto io abbondo di 
facoltà, mercè del Cielo. 

Ar. Patet . Ma fi bene fi luoi dire Nullus* 
inops fapiés,vbi res,ibi copia fenfus: hoc 
cft apud vulgum; perche l’hauer tante cò 
«ìodità , deuia gli adofcenti dalla .virtùj 
& Diffidiceli: opibus mores feruare 
< pudicos.Onde-ql celebre filofofo Cinico 
si contentò per luo domicilio nò altro ha 
•nere, che quoddam dolium. 

Co. h perciò fon refoluto leuargli tante có 
modità, e mandarlo lontano. .L 

Ar. Ergo a primo ad viti sàtiro» fìt conclu- 
fiodi mandarlo à Roma,ipfo inuito? 

Co. Non dico inuita: ma quando haurà cò 
pito lo fiudio potrà ritornare con alle- 
i grezza, e giubilo .di .tutti-. ; • 

Ar; Inu ito,; cioè centra fua vòglia»* j • 
Co. L’hò detto forfi *cento volte, & ho- 
ra vn altra eh- fono cento, & ynaivols- 
-i ‘ tene 

- vui 

èira 
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tene più? 

Li.- Infelice, come fi refoluerà? 

Ar. O qua fuftineo agre, quando vedo er- 
rarfi nelle regole della retta loquela. Se- 
mel, & centies è meglio dire. 

Co. Sempre con là voftra grammatica iho 
ra che ilo incoierà, venite co'i latini. ì 

Ar. Elegantius,elegantius quel fto in cole- 
ra haurefle detto, vna indignatone, feu ■ 
excandefcenza d’animo mi tiene, alla qua , 
le non vogliati darui in preda ; perche, 
quamuis,etfi,fi benché, licet, quantunqjcò 
tutto ciò egli, cflendo in primo astatis’ fio 
re, fia dedito aU’ingnauia,lperiati,che to- 
rto fé animaduerterà. 

li. Quefto non ferì: hà porto il piè su l*a 
morofa pania. 

Co. Quando haurà fatto l’habito ne’vitii 
difficile à mutarli. 

Ar. Cosìdiffe il Ferra refe , eMtolfe dal Fi 
lofofo, qui afTerit,ex continuatis attibus , 
fi t habitus* ma vditc Arirtodemo. Longo 
vfuqux parta tenes,vix tempore tollcs. 

Co. Da douero m’haueti rotta 1 a tefta. 

li. Ah, ah, ah, mi fa ridere coftui.i, 

Ar. tergo fruftra,inuanum, incafTum , per-' 
peram, nequicquam egi, e fenza fperàn- 
* zafono de reinte grar O ratio nell’ amor > 
paterno? 

Co. 1’ 3 m or g rande pafs ò: hora regna al 
tre sì foiicf-, & hò sì per imponìbile , 
dfegli fi ri :Ir in^a nella ftrada della vir- 
tù» coni: impaffibd èiu picciol vafo rin- 

chiu- 
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chiuder le acque del mare. • 

Ar. Ab impoffibili/$;paf, che /alluda il Sul- 
rfionefe' Vate primo,de Porno: Nam pri- 
us incipient turres vitare columbi, antr* ^ 
fer$,pecudes gramina,mergus aquas.Co 
si l’intendete voi? 

Co. Che sò io? balla, che non verrà piu in 
cafa,& euiresì comp apir m i. dinan zi . •' 

Li. Co/lui l’induce a maggiore fdegno. 

Co.H voi maeftrp difponetlui ad esercitar 
(a voftra feienza altroue: che in cala mi3 
non bi/ofognate piu? 

Li. O rnala fiotta. 

Ar. Vn par mio non bifogna piu? 

Co. Io sò , che Tape ci , e poteri molto, 
ma,tte voglio far di meno in ogni modo. 
Fateui ritrouare, che faremo i conti, e vi 
n’anderèti. Andiamo Jiuio. 

Ar. 4 Prasbe mihi auresj incendete. 

Co. Non pollo vdirui (dico) che tanto piu ”/ 
mi alTalca la colera : per che sò , che iè 
Phauelle meglio addpt trinato, miglior 
ellto haureboe fatto; balla. 

Ar. Quid? quid? per federa cellor , per Su- 
peros,cho io non fui caufa del filo poco 
.attendere; mà le n’andò. Io sò bene ,che 
Pinaignatióne, che ha con Oracio.rhà. 
fatto euomerc tali parole. All confido, 
quando l’animo fuo non Icrà ex cerbito 
dal rancore, con lo feudo della mia inno- 
.cenza fpunterò gli dardi di quella colpa, 
della quale m’haue inlìmulaco; così non 
m* coppellerà di lua cafa. 

SC fc- 
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Marcia Ruffiana, Olimpia corti- 
giana , Ari fio demo. 



j 



M * I pare thè non là vogliintend& . , 
F. re, Olimpia. Ne conlentir à tutti,. . 
he li deue fcacciar alcuno ; perche, ails^ 
‘pròfdfion , che fai, t’hai da far annate 



da ogn vno. 
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ti ano Eunuco. Taiadem nobis virinam. •; 

Ol. Adunque fono io fe mina del comune? 
debbo retirar tutti in cafa? : 1 • :I 

Ma- Ciò non ti dico io.Oh^non, ti hÒ anco-- 
ra imparata, e fei ftata parecchi mefi lottò * 
la mia difccplina,che fon por buona mae 
lira. Deui chi far contentò,- chi màhtener 
in fperàza,a chi moftrarte di natura lar- 
ga, e liberale, có la bocca colma de rifo» ■ 
à chi dringerla co gli occhi pregni di la- 
crime, à chi fcufàrced’vn modo, a chi 
li’vnaltro. 

Ar. Voglio conferirmi in quel angolo, per 

meglio '/dire. 

_ ; « . .'fi . 

Ol.. Cosi fo io. 

Ma. Non fai così) maalcuna volta te dirnò 
dii di maniera irata, (rhe per ricàmbio di 
parer ve a Dea di bellezza /pari vna ma- 
dre 
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dre di crudeltà. ’ ' V 

Ar\ Queftà Venus, e Quella Medufa. 5 ; 

Ol.Per dirti il vero Martia,quàdo vedo cer- 
ti hominacci d’vn pezzo, certi barbàti.cer . 
ti faioni, e cappe lunghe ,ceVti, che àlla 7 
muta vogliono giuocare , io non poflb ' ' 
vedergli. 

Ma. Sì, sì, so dhévùói dire. Tti aiiji dehi 1 *- 
sbarbati,coltelliatori,‘attillati,e profumati. . 
Ar. Il parlar e’d* Amore: il-d plus vltra. 

OI. An,ah,ah, chi non ridette^ * i> / J 

Ar. O giocondo ri forche Ibi r a fauillé 2 mo 
rofe, e fa, chè io obliteri rindignatibhé • 
prefa con Cóftanzo,e poflb dire quei cai* 
mi. Dum rides, le pido tanta eft ttbigrà- .. 
èia nfùrlratu ve faciàs ponerè tela li-òffe 
Ma. Fig}ia,ò come ti trotterai al i fine,c5'ié ^ 
mkhi'vtioté.To quado era dell’étà tua,haueà - 
anche la meddima openionejhora che qiie 
fti capelli fono canuti, quelle guancie Co 
no /morte , e quello volto ’è macilente 
me n’accorgojahi come volano gli anni? 1 
Ol. Io fono gioitane ,e foto amo i giòuàAe- 
ci vaghi, che fono pieni d’a more: fe par- 
lano, fono parole d ? amore,fe minarlo, fo- 
no gli fguardi amoròfl,fe camrnànofpjrà- 
na amo rei ógn’attione in fortuna è Col- 
ma d’ Amore. /»' ’ 

Ar. Oh, fe fapefiìj come acer in extremis' 
ofsibus haelìt Amor j diretti hic eft ille. 

Ma. Aduqaefei refoluta fare à tuo modo? - \ 
Ol. Refolutiffima. ' * 

Ma. A me balìa hauer fatto 1* ufficio mio. • 



Ar.Noa 



j 



eia 

va 



iS A T | T O 

Ar. NÒ portò piu celar il Venereo appetita. 
Hora mi gioucra adoprar tutti i geni del 
le caufe. 

OL Horsù vi doue t'hò detto. 

Ma. A chiamar il Sig. Lelio? , 0 ! 

oiMc 

Ma. Dal Sig. Ciccio, eh? 

Ol< ,Fà, che qpato prima vengajche mi vica 
jjicno l’anima per lui,! 

>la. Sì, sì,, fio Ita che Tei; Tempre co’l Sig.^ 
Ciccio, Sig. Ciccioral vuotar de gli 
lacchi accorgerai. 

Ar.. O in fella forte: le n'c entrata hora che 
tutto pieno d*amore,io volea di lucidarle 
1 1 mia volontà, cori yna oratione ornata 
de pigmenti rechorici ; per che excitat,Sc 
nutrie facundia dui, cis Amorem. 

Ma. Chi; è coftut?à, à, è il maeftro , che Ili 
q 3Ì. 

Air,. Per hanc intermediam perfoaam trac* 
terò il negotio, heus, heu«. 

Ma. M ; chiama. 

Ar. Hefuslcna. 

Ma. Nòn vendo lino, nò. 

Ar. Quella parola fu contumeliofa:dirò 
meglio. O tu, che accordi, coni ungi, cò- 
preghi, e condobbi gli Amori, falue, ve- 
bum deferii uum. ' : - 

Ma. Che diti di di fette ? chi è pii dife tto 
fo di voi? 

Ar. Pr^ter propter: altro hò voluto dirti* 

Ma. Che voleti? predo. ] 

Ar. Summatinaj che /incoine leno dicimr 

ab al- r 
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ab allirfdo, che alliccili, blandeflì, e con- 
ciliai Ver me la gratia d* OUmpia, 

Ma. L’è venuto Thumor gràmaticale . Hor 
sì eh? Tei giunto cóOlimpia: dirò sì,per 
torli alcuna cofa. Adunque amate Olim. * 
Ar. O quanto Fortemente ; non poflfo re- 
•quielcere. 

Ma. In accordar quella fanciulla,*} paté 
(lento 

Ar. Non exercita i} quello del corpo? 

Ma. Si effercitf il gullo del corpo? e di che 
modo. 

Ar. Dico, non è meretrice} 

Ma. E meretrice honorata,e non con furti» 

Ar. In ciò de/erue riniuflria di lcnoci - 
nare: vfando di mia' partì? qualche adef- 
camento, allctwm?nto,condimcaito > ex- - 
eitamento, e tetillamencò co ' quella. 

Ma. L'intendo per zifraifono refolucabùr* 
larlo. Per amor vòftro voglio accordar- 
laf,’ ma vorrei, che mi donaffluo qualche 
cofa; perche qualche prefent uccio m’in 
duce a far quello. 

Ar. Si foert, ( ve quondam ) Lucretia ca- 
da, crumena cum (ibi porrigitur, cedic,fij 
ecce caditvTi darò yn Panca dragmo, che 
fono cinque carlini, ! ló vn Cencufsi, che (q 
no di?ci,pói effettuato il maneggio. 

Ma. Ma che mi dace auledo? 

Ar. Ti voglio dare dui penati jjche li tengo 
inuóluti in quello rftarfupio, y 

Ma. Ti venga la pena del cuore, 

Ar, Secoli: e fono di gallo pondo, e metw 

ì furo 
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furai iufla formarti della pragmatica. Tt 
^ • Piglierei vn teforo dalle yoftrc piani. 
Tornareti, che vi darò refpiutione . Mi i. 
.raccommando. r , . ; 

Ar. Va felice. O tre,e quattro volte beato 
ri ho demo, fe ti contingera fenopiffare. v 
tanta pulchritudine. Interim voglio tror 
uare Qratio per ^planargli ì intendo», ' 
patèrna. J ' QÌ(]iìì 
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Capita Tamburlano Sbarnadrago-* 
ni, spolpa fuò feruó Parafilo», 5 
Belloccio ragazzo. 

.44 4 > : j j j.Ili o ; : i a 

X? Alerai, bajordoai* balordoni fsimi:fea- 
JJ f? creanza eh? /epz& nCpèSQ. ? fenrM 
za paura ?. al comparire, del Capitanu» 
Tamborlano Sbrana Dragoni, fplendq'r 
deU’armi, hoqor della miUtÌ4,-fpa»ento 
del Mondo, Inferno d?lP Inferno, e ftuppr 
di Natura. Npn cauar cappello? non ca- 
dérmi a piedi? mal creati,poJtronù. A dif- 
jpetto di. quel infame Diauolon di Pluto 
farò tempre fond,riui, nife elli, torrenti, 
ftagni , laghi, fiumi, e mari di fangue 
Ip. Ah, ah, ah, non .piu, qonipiu àhi,ahi.. I 
Ta. Oià, a noi: . rumore; in ordine. | . 

Sp. Pietà, pietafc.he y’hòi&tt’io ? pietà.; : 
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ahi, ahi. 

; S’io yado rouinp il Mondo. 

,r c Sp. 
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' Sig. Capitanò. Sig .Capitano. 

Tai Parmi vdire SpOlpa.Qui Ta/pecto, s*hà 
bifogno di mej ma eccolo. ’■ • 
Sp. Oimé nón poflo più. Che fieno man- 
* piati da lupi ih quel modo che foglio io 
tracimare 1 paltoni, e le porchette arrofti 
te. Darmi tante baftonatee di più al ven 
rtéfnort mi baftaua effer digiuno? Che 
colpa hò io, fe l’hanno co’l Cap. THppa? 
ma hà toccato anch’egli vna decina di 
baronate, e poi fe Phà data in piedi ; e 
quelli per ifdegno fi fono fatati di batter 
me. Che. fieno {quartati tutti infieme. 

Ta. Non sò di che parla. Dbue vai Spolpa? 
$p. Oh, qui date al ficuro eh? 

Ta. Come al'fiqurorjdij parla, che bifopna? 
Sp. Olio rofato , e polue di maftice. Dico, 
che hora che do convoi lono ficuro. fr ■ 
Ta^rMai non tanto ficuro $ che non potefiì 
farti andar vino a veder 17 nferno .. 

Sp; Còme ?oimè; che peccato hò fatto? 
Ta« Che battendo io la Terra con l’arcifoc 
fisima pianta del piede, non fi fubbiffaf- 

fe,& in vn tratto tu anche audafsi nel 
profóndo • : r 

S p. ;Oi me; ha uefilo fattopiu volte ? : * 

Ta. Mille volte, ho mandate TorrifCaftef- 
la, & edefici) nell’Abiflb. J ! ! 

Sp. Che mi diti? ò grafi cofà. ’ 

Ta. Che direfti^’io tt diCeffoin qual modo 
vàia Città ffi da me- profondata? ' • 

Sp. Qual Città fù quefta? 

Ta. Nel Moneto nuóuo; vna Citta: bada. 



.9*?. Ditela per vita del vQftro profudameto 
Ta. Spolpa , quello, che . npn ho voluta 
dire d Piton BàfihRpi mio tfrat^llo,il di- 
rò a te. Auertendotj-, : che fé l’ anderai 
palel'ando, ti prederò per vn p:edc,c ma 
derotti vuolo.nelP Egitto , ad effer. pa- 
lio de C ocodrillUiU . : ’ 

S P . Perche voleri , che non fi racconti? 

Ta. Per dui rifipe tri- 1’ yno, per che il vulgo 
non da. fede a cofa' di tanto {lupore: .1 al- 
tra 3 che nó voglio, fi 'di chi, che il grà Capi 
tan Tamborlanp, che fè Tempre acquifto 
de Città al fuo Re .rfhabbia mandata. in 
perditione alcuna. • 

Sp. Buon penfiero i ma non dubbiate: chc<* 
nó mi vfcìrà di bocca per qualunque 

Ta. Odi. RitrouandopjicA^na volta neha 
corte in Matrid, venne notitiaj carenano ? 
lcouerte molte altre ; Terrene Città d'f fi - 
diani , il che vditofi dal Ile m o Sig. fu 
pronto a mandarci molte, e molte miglia 
fa di Soldati fpagnoli, ,p domare quelle 
feluatiche genti, mi tutti iui rellauano 
morti,per la gran fierezza di coloro ; 
il Re, ciò vedendo, mi pregò,ch’ io ci an- 
dalsi di perfona. Io Per acquiftar /nome 
’i mmortàl i (s im o,au d ai>; v iddi e vinfi tutte 
quelle Sparti: m^arriuato in vna Citta di 
ai quella canaglia, vicina' al pafio di^Gui 
nacaua feci intendere al Ciaeique di dee 
ta Città la mia àf rigata, e che a buono li 
fufiero dati nelle mie mani pocentifsime, 

fi non 
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* vojean andar a fareue . & a fuo-' 

da éi-alTr 1 ; r e ^ ar? r da qu ^ tr3 ^ u ra,to , e 

Sn a r Sf Ind,ani Girono prefe a Tchèrzo 

- teró w d ° C o e ftl . nii,a d > quelli heb- 
cero Ardire farmi a petto. Io, che abr* 

Saettl^l^T 3 ’ 11 I J 71 P u ? nar il mio 
aefn Fulhunifsimo brando, li viddi ca 
dev morti nei pù„o. ’ ‘ C1 ~ 

»P. O corno lo . 

con rV/'" f t mo miIa vomeri» ad in- 
pendo -° vc ' eratc ft «te.ìo,rió ve": 

, ° Pfi mt laurei fpento 

all hora.-si die no iole di cemo milf ll ? 

fi fulcro flati più déll’anime rul elle ca- 
dute da! Ciclo, haurci Tatto 1 Tilt flotto 

_?/• ‘bm ca, uh. uh, uh, 

T3 ', Vc c ''iendo,ruuinandd./f)rzaando,fèn- ' 

dtndo, pcrttiotendo.ttitaiido, minuran 

do, diflrtggedo,kéAàtìo,*Tpl|3 hca ^ 

^ atte. ado,,. mandai tutti in tììaThrtra 
Mille, e quattro cinto trfte rolli dall™ 

Sp. Sia l'aluo il ventre di Spolpa 
Ta. Per mezzo tre mila, e qu inditi con vn 
rnanontto . Ma alcuni lÈiuano ioprli 
Monn^ahris incauérnauaiio j n /beh m- 
Che: ii che io non potendo hauérJitmJ 
nelle ni am, deliberai di far andare U Cic- 
caci 



te nel profondo. 

Sp. Si fubifsò la Città? > ; .. 

'ta. Si, e cinque altre miglia intorno * Che 
rumori, e c$é fracaffi penii, che accadel- 
fero. nell' Inferno per lapricepiteuquisi- 
meUQl caduta di tanti fallì, e di tentiamo- 
ti, e quanti Diauolì he rimasero petti? 

Sp. Non puot'efler altrimente. Credo, che 
‘Ji {ìi “ben pedala fchena. % 

Ta. Spolpa, vuoi vanire alla Fiàndratche ti 
farò valcrolo faldato? i, . .r* 

Sp. lo sò'ben combatter la parte mia. 

Ta. Hai combattuto, alcuna volta? 

So. Mule volte nelle Kotterie , nelli maga- 
zzini, e nelle cucine.Che rumori, e che fra 
cafsi peiifati che ci è accuduto, quan- 
do bo hauuto occafionfc di menarci 

le mani/ „ _ 

Ta. Con gli Hòtti forfè? . , 

So. Con li Capponi, con lt Pollaftri , con 
* Galline, con Capretti, còti Pauom , con 
Vitelle, con Galli dTndii, con^ Porchet 
te, con Piccioni, con Pernice, co Anadre, 

' con Mallirdi,con Tordi, con Fagiam.con 
Lepri, con Conigli, con Starne, con Btc- 
cafichi,con Quaglie, con Tortore , & cu 
omnia gcnereiquac in Celum, quae in Ter 
ras, & quae in Maribus. . 

Ti Ahi ahsqiKfti f° no f° no ^ ltU01 nemici? 
s .‘ * Quelli, e quella è guerra tutta di foa- 
n ita piena. E fe pure vi fatte vn poco di 
' dolc e fatica, ho il reme dio. 

Ta. Che remedio? . 



■ 
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$p. Mi ne vado alla Malua<jgia, Romania, 

' Greco di Somma, Greco tofcano,Lagri- 
. ma, Faìanghina, Siruiolo, Trebiano, Gar- 
bo, Latino, Romanele», Sanfeuerino.Cò 
- quelli io mi feoto rallegrar gli ipirti,e 
mi fi fa grotto ogni neruo. 

Ta. Per far pattare l’hnmor melanconico 
non hai pari. 

Sp. Etiononpotto trotiare chi mi faccia 
pattar i’humore fpolpabile. 

Ta. Non dubbitarej Non patterà molto tò- 
po, e faremo vn patto Io più sontuofo, 
ch’immaginar fi potta. Più abbondante di 
'quelli, che mi ferono,quefti anni adietro, 
ITlluftrifs. D. Ercole d’Efte , lTllullrifs. 
& Eccel. Sig. Duca di Ferrara , Il gran 
Commendator di Leone , il Conce Boni- 
facio Beui l’acqua, & altri Principi. 

Sp. O che piacefle al Cielo ; è pur v.ero > 
quando? doue> ò Spolpa feliciffimo. 

Ta. Qui per la mia fpofa : la figlia del Sig. 

Guglielmo. E quello conuito lo farò per 
* .complimento; ch’io per me non bramo 
altro cibo, che di fangue, & all’hora mi 
parrebbe -hauere conuenicnte conui- 
to, quando vedetti fei millioni di corpi 
morti, vccifi da quella Spalancatrice* 

Sp» Adunque la parentela è conchiufa* . 
Ta. A quello io: fono venuto j ma la porca 
-s’apre. j<*. • n/f i. -• ù 
Bc. Si Sig. SI Sig. hora vò,e fattal’imbafcia 
ca, ritornerò iubbico,como mi diccfle.La, 
la, la, Ii,lo,le; Oimè.mi fi è dimencica- 

B ' to quel. 



to quel, c’hò a dire. 

Ta. E il Ragazzo del Si. Guglielmo coftui? 

Be , A, a, ch'io vada daila^Sig. Camilla, 
la figlia del Sig. Cornelio, chi per fra- 
tello ii Sig. Antonio, e /la'inquel palaz- 
zo, dou’è il Monallerio delle Sig.^ Don- 
ne Monache. ’ v i 

Ta. O Ragazzo: non odi? 

Be. E li dichi. La Sig. Ifabella bacia le ma- 
ni di V. S. manda à pregarla , che li fac- 
ciati grada di màdarlijoimè il rimanete/ 

Ta. A te dicoi ò Ragazzo. 

Be. Mi ne ricorderò per la ftrada. O bella 
vefcica è quefhj la farò fonar alle fpalle 
di chi prima mi sì farà incótro.Oh, coftui 
mi viene alli mani. 

Ta. E in cafa il Sig. Guglielmo? 

Be. Sig. nò; è vn pezzo, ch'vfcì. 

Ta. Doue è andato/ 

Be. Non ve'l faprei dire . Ma come Rate 
. sì lordo? 

Ta. Come lordo? è vero Spolpa? 

Sp. Dico , che fei lordo, & io ti cauerò la 
p olue/ tò, tò. 

Ta. Piglia, piglia il poltroncello. 

Sp. O ribaldo, malcreato. 

Ja. Non l’hai tu prefo/ 

Sp. Lafciatelo; altro che vno Ragazzo» 

Ta. Lo volea buttar nella sfera del fuòco» 

Sp. Fate come fe ci l’hauefte buttato j ® 
che li fia benedetto il latte. : 

Ta. Andiamo à trouar il Sig. Guglielmo* 

Scc* 
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SCENA SETTIMA 

Minic’A ncrcia Squacquara Mic- 
dcco Napoletano. 

V Iua,viua per milPanne MimVAntre- 
ia Squacquara Miedeco fifaco,ar- 
cenfanfaro , laternone maggiore de la 
Medecina. All’uuocchie defs’àurre Mie- 
dece de decedotto a fafcetiello , che 
Schiattano de’mbidia, ca vedeno, ca io 
medeco tutta la cauallarizzia dejNap. e 
ca a lo Audio mio ng’ è la perdonanza, 
chi trafè, e che efee a cerca remmedie. 
Che Pocratet* cho Galeno? Io fo mmie- 
20 a chifs’autre Miedece chiafei,comme 
a TAquela mmiezo à li Scarafune. Quan- 
* r.o me trono à fare nquàrclie collegio 
ncafa de nquarche Prencepe > le faccio 
venire à tutte lo tremboliccio. Perche 
io fubito a lo Malato le tengo mé te nfec 
eia, comme chiacchiareia Pocrate a lo 
primo deili Pronofteche, a lo quinto } Si 
nabet faciem fimilemfano, aut libi fa nos 
B còfsì accomenzo a talleiare lo puzo,com 
ine fpaparanta Galeno a lo libro de puU 
zibus ad Tyrencs.E pe cànofcere Pàfsc- 
tia de lo male , cónzidero la caula ìiter 
pamela (terna e po chiano chiano me ne vao 
alle deffercntie, e po còte pranno lo pro- 

B a celli- 
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noflcco , afferro la cura. Mprlma le fac 
' ciò lo mèdecamienco vniuerzale, cac- 
ciamole fango de chella forma d« Ga- 
leno à lo libro de curandi ratione per (an 
guinis mi (fi ori em aduerfus 'Eriftratumj 
co no poco de fcergatione > con quar- 
che cura, o feruitiale , con prouocarle Io 
bommocare , & autre ngicgne .Tutto a 

* no riempo le faccio pegliare li fcerup- 
pe, pe preparare 1* hommore , comme- 

JngeftordifceP ocrate a li quattro libre 
de ratione vióbus.Coflì cacanna, facen- 
no, grutte, e bommecanno 16. malato le 
fana» & io me guadagno no buono b e- 
ueraggioi Chifto è lo vero muodo> 
che deue hauere no Miedico maiatcco , c 
dubro . Ma che dico io? fulo fta bella 
. grada mia > enteecà farria reuenire li 
; malate, li befacefiero. lo tratto; perche 
i io fequeto la lenrentia Galenefca . Non 
(c jre quid.fieri oportec, fed quibus ratio- 
, nibus. Ma de doi cole Ilo malcontento; 

* Tvna ca n’hommo de la qualetate, .che 
fo, e nome fpozzo {vedere no erùetore 
dcreto, manco fe le facete ire cercàno[lo 

!.. falario comnfà chiflè muorce de famme: 
l'autra, che puro me face reftare lo chiù 
acontrato hommo dello Munno, è ca nò 
pozzo cauarcare na Muli, à lo garbo 
mio» e bao a pede comm’ a no cano. 

v’t • yr. sra oujsirb qì h t "j o tle ,rt| 
in o j . ■ m ic: •> <3 - 06 :3 usvifc i J ; 
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SCENA OTTAVA' 

• Olimpia; Minic’Antreia, 
Marcia. 

* . • 

E gran pezza che andò Martia,* mera* 
uigliomi come tanto tardi, benché 
ogn’ora all* amante^, che afpetta , par 
vn anno. 

Mi. Ailajnò pozzo hauere fé nò buono iuor 
no>chefta e chella bona robba, che ii 
chiamma la Sig. Limpia. 

CI. Hà più di Tei giorni,che non hò veduto 
il Sig, Ciccio, il mio leggiadriflìmo Ga- 
nimede, ma crudo, e diflamoreuole: poi 
che rare volte viene fenza eflèr mandato 
a chiamare. 

Mi. Va neuina de che pari a? ò bene mio ca 
ntenerele méte à chelle labruzza da zu- 
carele comm’vua mofcarelIa,e chjllo can 
naruozolo de nzogna mpane, fcolo com 
m*a cannela de /ìuo. Le vorria fare no va 
famano dottor ifeo. 

CI. Al ficuro non c in caf*, e Marcia Taf.’ 
petta. 

Mi. V , ca Copido m’hà sfecatato,& ppar 
té poft partem m’ è nato notomore , ch’è 
bifuogno che /I ternienajp via euacuarionìs. 
OI. Ma non fono io ftolta afpe:tar qui filo 
ri? fia meglio, che . me n’entri, e l’afpetci 
< in cafa. 

* B $ Mi. O 

-co 



c£ ATTO 

Mi. O che mi Zia schiaffata mazzara nrana. 
O'Minec’Antreia male afciortato , e be- 
ftiale, perche no haie fpaporata la nten- 
tione toia ? ca fenz’autro ng’ hauerriflfe 
trouata grafia. ÌMa ecco la /ecretaria fo- 
ia, alias la porta pollaftriele. Me voglio 
fcommogliàre a erta, e mpr omettere Ile 
lo beue'raggio. 

Ma. Il più gran difgafto, che io porta ha- 
uere è, cne quando tratto cola apparti* 
nente all’orticio mio di mezzana , non 
pollò effettuarla. Andai dal Sig. Cicco,e- 
non hò potuto condurlo ad Olìmpia. 

Mi. Madamnia Ma, o madamma Marciala 
parola. . . 

Ma. Chi mi chiama qui prertò? 

Mi. Sogno ioi no me vide cca? 

Ka. Chi fc te voi/ 

Mi. Non me canufce?pe famma allomaco? 
Ma. Potrébb’eflere. : , 

Mi. Non hai fentuto nommenare lo Dotto 
re Minc’Antreia Squacqii3ra, fifaco j iq 
fo irto- 

Ma. Portò feruirui in qualche cofa? j 
Mi. Eh, fore mia, fe no m’aiu te lo fcorze 
Phore meie^ v- • ;*> 

M. Dite , che non mancherò in quel ch’io 
: portò: 

Mi* Haie da fapere, ca poco nante venen- 
’ no da medecare no Caualiero , partii, e 
fcefe la Sig. Limpia , Io co metterelle 
uuocchi de gatta fcoftera fopra, me fen- 
dette martellare lo core, che manco 

q aa.io 
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quanno Vorcano forgiao li farmene a 
Gioiic—»* 

Ma. E compagno del Maeflro . 

Mi. E tanno io fteua pe fcom mogli arei e li 
dolure miei, e ne la vcdietce trahre*con 
zidera, fe ncuorpo d me nge fu TagrifTo 

Ma; Ve’l credo Ma con la Siè. Olimpia nò 
còsi fàcilmente s’ottiene il defìderio. 

Mi. Eh madamma Marcia, nome dare nzub- 
beto fta negrecata noua. 

M. Io per Tamor voftro li faròl’imbafciata. 

Mi. Sì, fancella fe mi vuoi bene , perche fe 
le dice ca fo Miedico,ca lo pozzo conci- 
tare ad ogne gufto fuio , io non ge fac- 
cio dubbio. 

Ma, Ma per le fatiche mie, che mi dati? 

Mi. O Diauolo* fubbeto à lo quateno de li 
frifole veneno le puttane. Aude na paro 
la. Tratta lo negorio fecyro, e po fe non 
te faccio maneiare tuofìo, none ha fatta 
niente. 

Bla. Sì, sìj non mancherò* a Dio. 

M. O iornata felice feng’arriuo* ma fpe- 
. ro, ca non po mancare * perche pare la 
mamma della eorteha. 

t ? : ■ -‘-vU '.vfevà 
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T a. Spolpa , quello, che . non ho voluto 
direi Piton B^fililcòj .mio fratello, il di- 
rò a te. ' ; Anertendotf, che fé f adderai 
palefando, ti prederò per vn p’edcic m& 

derotti à vuolo neìrHgitco , ad effer. pa- 
lio de C ocodrilli. • i 

Sp. Perche voleri , che non fi racconti? 

Ta. Per dui rilpetu. L’vno, pecche il vulgo 
non da fede -a cofa'di tanto fluporej .1 al- 
tra, che nó voglio, fi'dichi, che il grà Càpi 
tan Tamborlanp, che fè tèmpre acquifto 
de Città al fuo Re , n’habbia mandatami 
perditione alcuna. • 

Sp. Buon periterò j ma non dubbitate: chc< 
nò mi vfcìrà di bocca per qualunque 
cola. )L : oq o » 03SÌÒ I oUO _.qo 

Ta. Odi. Ritrouandonjio^na volta néha 
corte in Matrici, venne notiti V-dv erano : 
fcouerte molte altre; Terre, e Città d In - 
diani , il che vditofi dal Re m o Sig. ni 
pronto a mandarci molte, e moire miglia 
ia di Soldati fpagno li, p domare quelle 
feluatiche genti, m i tutti iui reitauano 
morti, per la gran fierezza^ di coloro ; 
il Re, ciò vedendo, mi pregò, eh" io ci an- 
dafsi di perfona, Io Fer acquiftar . nome 
’i tri m or tal i (s i m o, a n d a i ^ v i ddi e vini? tutte 
quelle Sparti: m^arriuato in vna Citta di 
ai quella capagli:^ vicina* al palio diCui 
hatau a feci in .tendere al Giacque di det 
ta Città Va mia arriuata,e che a buono h 
fulcro dati nelle mie mani pocentifsime, 

fi non 
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coZlt M 1 Ì a ^^' & a fiio 
j, R ar ?k l - a quel trafcurajo , e 

So g A fVi. Ind 'H ni fur0ro P rtfc 3 Sforzo. 
Spr A Ichtfzo? Non ci fufler oj nati. 

'4 efei - m ^ a queJJi beh- 
bero irà ire «armi a petto, fo , che altro 

S 2“V ,n spugnar folci mio 
saefN Fulftiin, femo braado, li viddi ci- 
^ V*T r morti neJ piano. 

P» O corno ló merirórono. 11 • ■' 

rnn! nÌ cè t mo miì * vernerò ad in- 
contrarmi co veJerate fame. To, ciò Ver- 
gendo, cosi mi fdcgraijchc VÀfricil’A- 
«a, e tutto rhuman /cme h aurei /pento 
all horacsi che no /olo di cento mila n*a 
5 fuflero flati più déll’anime rul elle ca- 
dute dal Cielo, haurci flmo ; l’flt floj sfo- 

drado quella Tabur Unifica Sbrana Dra • 
gonjlsima cosi. • :r ■ ■ 

Sp. Sig. ca, big. ca, uh, uh, uh, 

Ta. Vecidendojruiiinandd/pczrandojFeii- 
dendo. Df'rr iìr.non/-f.o ►ì-.'.à.-J- • 



« aucijQ0,ii mandai tutti in malora 
Mille, e quattro cento tette rolfidalfcii- 

* ft0 r C c ' V fl rouerrc,0 > duo mila furono di- 
uj/i fin al ventre. . . ? 

Sp. Sia laluo il ventre di Spolpa, 

Ta. Per mezzo tre mila, e quindici con vn 
manantto . Ma alcuni /aiiuano loprli 
Monti, al.ns’incaucrnauano in fpeiun- 
Che: fi che io non potendo hauerli tórri 
nelle mani, deliberai di far andare la ca- 
caci 



ta nel profondo. 

Sp* Si fubifsò la Città? . # ; 

Ta. Si, e cinque altre miglia intorno * Che 
rumóri,e che fracaffi pen/ì, che accadef- 
. l'ero, nell 1 Inferno per la pricepiteuqlifsi- 
mcuol caduta di tanti fallì, e di tanti mò- 
ti, e quanti Diauoli ne rimaflero pefti? 

Sp. Non puot'effér altrimente. Credo, che 
li fiabeii pedala fchena. ^ 

Ta. Spolpa, vuoi vanire alla Fiàndraiche ti 
.faròyalcrofo foldato? . r 

Sp. Jo sò ben combatter la parte mia. 

Ta. Hai combattuto, alcuna voltai 
Sp/,MÌIlé volte nelle Hofterie ,‘rielli maga- 
Zini, e nelle cucine.Che rumori, e che fra 
cafsi periati che ci è accaduto, quan- 
do ho hauuto occafionè di menarci 
le mani# 

Ta. Con gli Hòfti forfè? 

So. Con li Capponi, con li Pollaftri , con 
" Galline, con Capretti, eòa Pa’uoni , con 
Vitelle, con Galli d. India , con Porchet 
te, con Piccioni, con Pernice, cò Anadrei 
' con Maliardi, con Tordi, con Fagiani, con 
‘ Lepri, con Conigli, con Starne, con Bec- 

• cafichi,con Quaglie, con Tortore, & cu 

omnia gcnere:quac in Celum^ quae in Ter 

ras, &quaein Maribus. . 

T i Ahi ahjquefti fono fono li tuoi nemici, 
s j. Qaèftij e quella è guerra tutta di foa- 
' uita piena. E fe pure vi fufle vn poco di 
‘ dolce Fatica, hò il remedio. 

Ta. Che remi-dio? 1 

Sp. 
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Sp. Mi ne vado alla Malua<rgia, Romania, 

' Greco di Somma, Greco tofcano,Lagrì- 
, ma, Falanghina, Siruiolo, Trebiano, Gar- 
bo, Latino, Romanelc», Sanfeuerino.Cò 
* quelli io mi fegco rallegrar gli lpirti,e 
mi fi fa grotto ogni neruo. 

Ta. Per far pattare l’hnmor melanconico 
non hai pari. 

Sp. Et io non pollo trouare chi mi faccia 
pattar l'humore fpolpabile. 

Ta. Non dubbitare; Non patterà molto tc- 
po, e faremo vn patto io più sontuofo, 
ch’immaginar fi polla. Piu abbondante di 
' quelli, che mi ferono,quefti anni adietro, 
rilluftrifsw D. Ercole d’Efte , iTllullrils. 
& Eccel. Sig. Duca di Ferrara , I! gran 
Commendator di Leone , il Conce Boni- 
facio Beui l’acqua, & altri Principi. 

Sp. O che piacefle al Cielo j è pur v.ero > 
quando? douef ò Spolpa feliciflìino. 

Ta. Qui per la. mia fpofa : la figlia del Sig. 

Guglielmo. E quello conuito io farò per 
? ^complimento; ch’io per me non bramo 
altro cibo, che di fangue, & alPhora mi 
parrebbe bauere conueniente conui- 
to, quando vedetti fei millioni di corpi 
morti, vccifi da quella Spalancatrice* 

Sp, Adunque ia parentela è conchiufa? 

Tar A quefto io: fono venuto ; ma la porta 
•s'apre. j<; • : > > v 

Be. Sì Sig.Sl Sig. hora vò,e fkttaPimbafcia 
ca, ritornerò fubbito,como mi dicefte.La, 
la, la, li, lo, le; Oimè,mi fi è dimentica- 
li to que’. 
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to quel, c’hò a dire. 

Ta. E il Ragazzo del Si. Guglielmo coftui? 

Be , A, a, ch'io vada dalla Sig. Camilla, 
la figlia del Sig. Cornelio, chi per fra- 
tello ii Sig. Antonio, e /la'inquei palaz- 
zo, dou’è il Monafterio delle Sig.^ Don- 
ne Monache. 1 v 

Ta. O Ragazzo: non odi? 

Be. E li dichi. La Sig. Ifabella bacia le ma- 
ni di V. S. manda à pregarla , che li fac- 
ciati gratia di màdarlijoimè il rimanete/ 

Ta. A te dico* ò Ragazzo. 

Be. Mi ne ricorderò per la ftrada. © bella 
vefcica è queftaj la farò fonar alle fpalle 
di chi prima mi sì farà incórro.Oh,coftui 
mi viene alli mani. 

Ta. E in cafa il Sig. Guglielmo? 

Be. Sig. nò: è vn pezzo, ch'vfcì. 

Ta. Doue è andato/ 

Be. Non ve'l faprei dire . Ma come ftatc 
sì lordo? 

Ta. Come lordo? è vero Spolpa? 

Sp. Dico , che fei lordo, & io ti cauerò U 
polue/ tò, tò. 

Ta. Piglia, piglia il poltroncello* 

Sp. O ribaldo, malcreato. 

Ta. Non l’hai tu prefo/ 

Sp. Lafciateloj altro che vno Ragazzo. 

Ta. Lo volea buttar nella sfera del fuòco* 

Sp. Fate come fe ci l’hauefte buttato ; ® 
che li fia benedetto il latte. 

Ta. Andiamo à trouar il Sig. Guglielmo* : 

’ #! . i > ‘ t 1 , V / I • i » < . , j J ; »• ^*1 • • 

< Scc- 
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SCENA SETTIMA 

MimVAncreia Squacquara Mie- 
deco Napoletano. 

V Iua,viua per milPanne Minic’Antre- 
ia Squacquara Miedeco fifaco,ar- 
cenfanfaro , laternone maggiore de la 
Medecina. All’uuocchie defs’àurre Mie- 
dece de dece dotto a fafcetiello , che 
fchiattanò de’mbidia, ca vedeno, ca io 
medeco tutta la cauallarizzia deJNap. e 
ca a lo Audio mio ng’ è la perdonanza» 
chi trafe, e che efce a cerca remmedie. 
Che Pocrate^ cha Galeno? Iq fo mmie- 
zo a chifs’autre Miedece chiafei,comme 
a i’Aquela mmiezo à li Scarafune. Quan- 
* no me trouo à fare nquarche collegio 
ncafa de nquarche Prencep e , le faccio 
venire à tutte lo tremboliccio. Perche 
io fubiro a lo Malato le tengo mé te nfac 
eia, comme chiacchiareia Pocrate a lo 
primo delli Pronofteche, a lo quirjto $ Si 
nabet faciem fimilem fano, aut libi fa no; 
B cofsì accomenzo a talleiare lo puzo,com 
ine fpaparanta «Galeno a lo libro de pul- 
iibus ad Tyrenes.E pe canofcere Pdfsc- 
ti a de lo male , cònzidero la caufa nter 
pamela fterna e po chiano chiano me ne yao 
alle deffercntie, e po coté pranno lo pro- 
li a ectti- 
r3 
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soffoco , afferro la cura. Mprlma le fac 
' do lo mèdecamienco vniuerzale, cac- 
cianole fango de chella forma de Ga- 
leno à lo libro de curandi ratione per fan 
guinis mi (Bonetti aduerfus.'Eriftraturxi,' 
co no poco de fcergatione , con quar- 
che cura, o feruitiale , con prouocarle Io 
bommocare , &autre ngicgne .Tutto a 
. no riempo le faccio pegliare li fcèrup- 
pe, pe preparare V hommore , conjme- 
. nge ftordifce P ocrate ali quattro libre 
de ratione vidhis.Coflì cacanna, faccn- 
no, grutte, e hpmmecanno lo. malato fe 
fana» & io me guadagno no buono b e- 
ueraggio . Chiito è lo vero muodo > 
che deue hauere no Miedico raaiatcco , c 
dubro . Ma che dico io? fulo Ila bella 
. grafia mia , enteecà farria reuenire li 
^ malate, fi befaceffero. lo tratto ; perche 
t io fequeto la fenrentià Galcùefca . Non 
(cjre quid.fieri oportet, fed quibus ratio- 
nibus. Ma de doi cole fio malcontento; 
. pvna ca n’Jiomrao de la quietate, che 
fo, e nome fpozzo {vedere no eruetore 
dcrcto, manco fe le facefle ire cercàno[lo 
• filari o comnfà chiffe muorte de famme: 
l'autra, che puro me face reftare lo chiù 
ncontrato hommo dello Munno, è ca nò 
pozzo cauarcarc na Muli, à lo garbo 
mio* e bao a pede comm’a uo cano. 
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SCENA OTTAVA' 

t * 4 • » • ^ . 

- Olimpia, Minic’Ancreia, 
Marcia, 

t ' - r , - ? • • * ■ * •> e» . 

E gran pezza che andò Martia; mera» 
uigliomi come tanto tardi, benché 
ogn’ora allumante], che afpetta, par 
vn anno. 

Mi. Ailajnò pozzo hauere fé no buono iuor 
no>chefta e chella bona robba , che li 
chiamma la Sig. limpia. 

OI. Hà più di Tei giorni,che non ho veduto 
il Sig, Ciccio, il mio leggiadriffimo Ga- 
nimede, ma crudo, e difìamoreuo Je: poi 
che rare volte viene fenza eflfer mandato 
à chiamare. 

Mi. Va neuina de che pari a? ò bene mio ca 
ntenerele méte à chelle labruzza da zu- 
carele comm’vua mofcarelIa,e chjllo can 
naruozolo de nzogna mpane, fcolo com 
m*a cannela de (iuo.Le vorria fare no va 
famano dottorilo. 

OI. Al lìcuro non è in cala, e Mania l’af- 
petta. 

Mi. V , ca Copido m’hà sfecatato,& ppar 
té poft partem m’ è nato no tomore , ch’è 
bifuogno che lì ternien3jp via euacuationis. 
Ol. Ma non fono io (tolta afpectar qui filo 
ri? fia meglio, che . me n entri, e 1’afpetci 
<incafa. 

* : ; B * Mi. <3 

^0 
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quanno Vorcano forgiao li farmene a 
Gioii 

Ma. E compagno del Maeftro . 

Mi. E tanno io fteua pe fcommogliarele li 
dolure miei, e ne la vcdiette trafirejcon 
zidera, fé ncuorpo à me nge fu l’agriflb 

Ma. VeT credo Macon la Sig. Olimpia nò 
còsi facilmente s’ottiene il defiderio. 

Mi. Eh madamma Martia,nome dare nzub- 
beto fta negrecata noua. 

M. Io per l’amor voftro li faròl’imbafciata. 

Mi. Sì, fancella fe mi vuoi bene , perche fe 
le dice ca fo Miedico,ca lo pozzo conte- 
tare ad ogne gufto fuio , io non ge fac- 
cio dubbio. 

Ma, Ma perle fatiche mie, che mi dati? 

Mi. O Diauoloj fubbeto à lo qua te no de li 
frifole veneno le puttane. Aude na paro 
la. Tratta lo negotio fecuro, e po fe non 
te faccio maneiare tuoflo, none ha fatto 
niente. 

Ma. Sì, sij non mancherò; à Dio. 

M. O iomata felice fe ng’arriuo; ma fpe- 
ro» ca non po mancare , perche pare U 
mamma della corteiia. \ '■> 
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SCENA nona 



Guglielmo, Fabritio, 
Minec’Andrcia. 

<-■ « : ' i .J i! t . V bi 

C I lo doncuamo immaginare , che à 
coceft’hora trouar in cala il Sigi. 
Domenico Andrea, era difficile. 

Fa. Andremo al tardi. 

Mi. Chi fo chifte? a, a, è lo fegnò Gogler* 
mo, e lo figlio. i 

Fa. Sig. Padre,eccolo. 

Gu. A tempo in uero. 

Mi. Laflàme mettere ntuono: ca chifle cier 
to vanno cercanno à me. 

Gu. Bacio le mani di V. $. 

Mi. Ben venuto Sig. Gogliermo,e la com- 
pagnia. 

P.a Ben ritrouato V. S. 

Mi. Che commannano le SS. VV. pozzo 
feruirue nquar cofella? 

Gu. Hò bifogno della voftra profeffione* 
Mi. Hauire malate a la cafa? 

Gu. Vna mia figliola , fono molti giorni » 
che non fa altr o che lbfpirare, piangere* 
e lamentarli. Non vuol mangiare, & odia 
la conuerfatione : E certo dicoui > che 
pria non trouauafi vna fanciulla pili fe- 
ftofa di leit & bora c ridótta a tale. 

Mi. Segno Gogliermo mio ,*a li iegne,che 
m’hai ditte, cnifto cierto è hómore mal- 

laa- 
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lanconico. « ■ > . < n . A 

Gu. Cosi credo io. . " .. ! 

Mi. Nquant'a cheflb, nge fo cierte fciortc 
( d’hommore malanconeco. che te reduce 
a male termene ; da rado fi a che ioue 

* cheffo. i > i 

Gu. Talché va in pericolo? 

Mi. Pò, ma fpeio a lo Cielo, & alle bertu- 
te meiei ca la volimmo fanare., Attarehe 

* no me tenifleuo pc nquai thè miceneo tat 
te a lo tuornc : iammo fopi a la faccie ae 

-lo Ir oco, e po prcnoftec animo meglio. 
Gu. indiamo. 

Fa. Mala noua, fcnaa vederla. 



SCENA DECIMA. 



-li 



Belloccio, Ariftodemo. 



* 1 f* , . . .» p . - • t 0 1 rf 

f) Oftus inmedio tra l’allegrem .je' 
ir. la mcftitia : tra l’amore , e 1 odio ,Bi 
l’animo irrefoluto . Perche s io reterò >» 



r animo irreioiuiu . i y — Y * V* a- 
péfiero alPignominiofe parole di Cofta- 
20, & alle tante fatiche prcfe per redder 
il figlio dotto, ho cagione di «clamare 
con Ennio: Bene fa£a male locata, ma- 
Ic fa#a arbritor. Heu infin al Cielo vor^ 
rei, cli’andaffero le querimonie 5 ma non 
flct in adnerfis , ncc profpentate tome* 
feit vìr fapiens,?rque damna, luenique g 6 . 
rit. Ma o quanto fruifco poi per la pre- 
dante ioima di qut fla Olimpia , la qua- 
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le peropto .i.valde opto,hauer in poteri 
E li ciò fi fapefTc, da coloro, che a tergo 
mantica?, come figuraua il frigio Efopo 
cicutientono ripongono i proprij difetti, 
e gli altrui errori ante peòtus tenendo 
con occhio linceo fidamente miranosCo- 
me ti defendarefti Ariftodemo?Forfe che • 
non ti rinfacceriano quei carmi. Foeminai 
corpus opes, animam,vim,lumina,voce£, 
deftruit,annihilat,necat,eripit orbat,acer- 
*. bar? Io m’efcuferei con Ercole , con A- 
chille, e con lo fteflfo Padre dell’eloqué- 
jra, che anche fu libidinofo , come dille 
quel Ciceronomaftix Saluftio. Jnterim 
{pero far, che Coftanzo non mi expelli di 
di cafa, & trouando Oratio di nuouo 
hortarlo allo Studio. Ma , ò che veniffe 
quella lena, che promife accrodar Olim- 
pia, e lignificarmi Fora deliderata. 

Be. Bene , che ho n hò trouata in cafa la 
' Sig. Camilla, che già m’haiiea dimenri- 
caca Fimbafciata Quella vefcica, con il 
; Paggio del Sig. Lodonico, l’hò cambia- 
7 ta con quello inftroinento,che paref am- 
pogna, e vi Ila certa polue negra dentro* 

■ faro burla al primo , che trouerò. Ecco 
quel Maeftro,che parla sépre Turchefco. 
Xr. Qjfto è il pueroio , che Ila qui, tan- 
tofaceto. 

Be- Buon giorno Sig. Maellro. 

Ar. Buon giorno. O le folle bora Pitagora, 
che infegnaua solo i fanciulli di bel vi- 
fo: coftui breui deuenerebe dottoiò Face- 
to 
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to puerolo. 

Bè. Non toccate la faccia ; o lafciate, ch’io 
tocchi la voflra. Se ci hauefsi le mani. 
Ar. Lepus es, & pulpamentum quaeris ? 
Be. Ditemij faperefte fonar quella fam- 

gna_j ? 

Ar. Fiftola è cotella? come si fuona,fufflan- 
do,o infufflando? 

Be. Non vi è folfo. Vederi fi poteri fo- 
- narla^s ? «• ; v 

Ar. La fonarei volentieri: ma non irta bene 
in ftradajandiamo in camera che fonei ò. 
Be. Vedete prima vn poco > fe vi balla il 
fiato. 

Ar.Porgi’qul. 

Be. Pigliate. 

Ar. Heu, heu, che mi fi c polluto il vifo , ò 
ò mal morigerato, cinedo, eh,fe tijgiugo. 
Be. Et io vfeirò di qui. O come Tho fatta 
bella, ah, ah, ah, ma voglio faltar den- 
tro: che non torni. 

VA , • f « ' 

Fine dill’Atto Primi Dell*- 
AMOROSO SCAMPO. 
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atto secondo 

SCENA PRIMA. 
Menic Antreia. Guglielmo» 

Fa britio. 

Héfta è'na' gr*n materia^ fegn^C 
Goglermo mio, e non ge vote- 
ua le non Io nieruo de la fcien-. 
tia de Mincc r Antreia. 

Gu ' Non uì rin ere fc a dirmi di ottono , hor 
qui fra noi, quel che ne giudicati^ ^ 
Mi Seenurej io non fo comm a cert au * 

Ml ctólubetongro(ra.c.lomale V=mreh* 

fe foccede na 

fe dia la corpa a ìfTes e fe lo maUtoUna, 
lafla frua^ciorieiare , ca hanno f atte 

-rórabk 

c frutto; pe non fare lo conto dell -Virar 
co cornine fà Galeno a J lbr ° T J' er ^ nco 

loci 5 affettiselo cap. fettc. Ne ^anco 
voglio contare le tre fpctic dhommore 
malanconeco, comme troua chi fq« a ^r 
na Auecenna a la fen pnmma , 
primmo, Cap. fer ca gredanfsmo me- 
scolo quanto s’allecorda fta chierecoc- 
coh! Bada, che facciate , comme puro 
v’hap-gio ditto chefto nnante a la fc Jio 

la, ca Pocratc mette la mahnconuha 

li male, che non fo morraie, e/he . 
l^ncopiavenc da quarche crapica C 
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celluriello.Ma m’era fcordato Io megHoi 
. de qu a ridanne è fta fegliola ì 
Gu. Di quindici. 

Mi. Ailàj Diauol'è, chi fs’è Io fchiore. 

Fa. A che proposto? 

Mi. Perche lpifìfo, fpiflb fole venire alle fem 
mene aite, quanno Co ntrate a la uirepo- 
tenda, fé be le pouere vedoe puro ne fo-" 
- lenó patere , commc dice Mercuriale i 
lo libro de Virginum , & Mulierufn aA 
fetfibusj zoè quando mer.ftrua rednea- 
tuiSpche uno Io sago vace a lo core, e po' 
ne faglie a lo celabro, e le venenofanta- 
lie fproportionate. Ferzo abbefognà, che: 
a fta fegliola attendi te a darle fpaftitiercf 
l p.o, e tenitela allegra , ca caffi flarra bo- 
na senz’autro. 

Gu. Così ci forzerem o di fare. 

Fa. Non sì manche r à per quello. 

Mi. Ma fegno Gogli ermo mio , Io meglio 
: remedio, che le p nozze darete condegna 
: rele no buono m arito, ca chefTa e tutta 
lamaléconia delle feiffene,pche s'apre la 
via, lo marito Tempre le dà refregerii>, c 
Fhummore malanconico elee fora s cofsì 
no la fenterrai chiù fofper are. »'■! '<!; 

Gu. Dite la verità , & io mi fono trattemi 
to & cócfiiuder vn matrimonio principa- 
le , per quella infermità. . 

Mi. S'è'pe cheflfo non dobbetare; va concru- 
j^e,c fangello faglire fubbito ca la truoue 
"fànataj perche non commene tiare accol- 
si chellapouera giouena. ' • ì ~ ' 
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Cu. Cosili farà. 

Idi. E fe po abbefognalTe nquarch autra 
co fa, io torno daccà, cnon mancarrag-» 

eio di feruirue. . ; _ . . 

Cu. Per vita fua non manchi di rauorirmu 
V.S.pigli quelli per hora. 

Mi. EnoTegno Goeliermo» e no» *> a» 

Cu. Pigli per farmi gratti. . . 

M. Non pre bita vollra , no abbeiogna* 
notte cofe co mico. 

Cu. Certo mi fati feortìo.- , 

Mi. piglio pe no ue fare fcuorno pe rnia re 
Craie nge vedimmo. 

Cu. Andate in buon hora . Già che «amo 
chiari, che quello non è male pericolo- 
fo di morte, e fenza febre , ci forzeremo 
tanto più di conchiuder il matrimònio. 

f 2 . Acciò che il male non vada foprauan- 
zando per quella ragione, che ditte il Me 
dico. Così il pianto lì conuertirà in rifo 
de i lamenti in piaceri. Ma chi è colui che 
di là venir veggio?mi par egli dello il Cz 
gitano. 
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> 

Tamborlano, Spolpa, Gu- 
glieimo, Fabritio. 

» ^ i . ' > . J , I 

H ór Si che puoi vantarti Amore ha- 
uer dominato il Cielo, l’Inferno, 

la Terra, & il‘ Mare, Hor fi che puoi aa- 

dar-* 
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darne altero, haueodo per tuo fr ggcrro 
il fierifs. forti fs. terribili fs. gagliardi!*, 
fauoritifs. potentifs.e ribòmbantifs.Cap, 
Tamborlano Sbrana Dragoni. 

Sp. V, u, quanti titoli. 

Ta. Ceda hora ÌJ dèfìderio d’affrontarmi 
con die c e mila Efferati ,& effer circonda 
to di su di giù, dinanzi dietro, alla delira, 

* & alla feniirra dà mille millioni di punte 
. di pugnali, di fpade,di flocchi, di daghe, 
di fcimitarre, di alabarde, di frcccie", di 
paffauolanti,di colóbrini,e d’artiglierie. 
Poiché così mi Tento prefo dal figlio di 
Venere per cotefta Dama: che fi molto 
s’induggerà a darmifì , farò corretto z 
rapirla come qucll’Elena, a difpc-tto di 
noue mi la,noue cento, ncuanta noue ar 
. mate de Greci, die foffero in fua'difefa. 
Fa- Parla dTfabella. 

Sp- Ah voleti effer rubator di donne? fe 
. fhanpromeffa, la daranno. 

Ta. Senla dubbio. Poco vantagio e il lóro 
. per cotefta parentela? Oh, fe fapeftì qua 
te Imperatrici, Reine , e Principeffe hò 

- rifiutare, promettendomi Regni , Impe* 
rij, e Stati, 

Sp. VeT credo. 

Ta. In fine,quefti fono i miracoli d’Amore 
Sp. Con quefto matrimonio fi porranno in, 
effetto dui A mori j l’vno il voftro con la 

- fpofaj i’altro il mio col banchetto, che fi 
farà. 



Ta. Ma qual piu nobile? 
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Sd Orni più nobile ? ah , ah voleti porre 
l’atror voftro co’l mio? Quello vi fa di- 
' ^ . l' al nnllido, e dolente ; e quelle 



l’arnor voftro co 1 miot Vffiuiu , . 

ùeSgro.paUido.e^len^sequefto 

ui fàgrafiò, colorito, & allegro. 

vn domò all’altro effercitar ramoso: 

il. Dimmi come li farelti? 
q D F S%fto C molò’ di, ferina Lbianchifsi- 

SP mlel’impafto.conracquabogliente,e 

* Aie a fbaftartza» ponendoci due mig i 

lale a tDauan£»>r tenera , 

d’vouas e fò la patta ne dura, n 

^ig, P Mol&imó. P iW aOT t" C ^r 

*jk*SS£SBs 



CO pepe, zatterano , c ^ vn 

fa e così ne pongo di fottó a i piatti > n 
ero ffo fÙolo P con fette di P^Uatura frt 
fcamoi radoppio i maccheroni , fornl 
1 ~ nrrMi'amra.fc butirojformaggi 0 » prò- 



SòaSbi&rmagdo.pr^ 

natura e butiro, finche fiano colmi . pg 

ti; e di Copra vi difpeBfo vno alto 
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fuolo di Zucchero, e di cannella . O che. 
mangiare, o che mangiare^. 

Gu. Coftui c il primo de’giotti. 

Fa. Non hò vdito ancora fimil golofo. 

Sp Per dar maggior fapore , vi difpen* 
fa venti, o trenta paia d’Anatrc,con Cap 
poni bene arrofti, & allardati. Finalmen 
te comincio à guftar il foauifsimo amor 
mio, altro che il volito. Che amor di 
Donne? amor di fcabia, e di pelle. 

Ta. Taci ghiotto,- vuoi tu bia/imar le Dóne? 

Gu. Io non cambierei vna lonza di porco 
arroflita, per quante Donne fi trouano. 

Yà. Tu Tei priuo di giuditio,e nò fai il gri 
piacere eh’ è hauer nelle braccia vna k g 

f iadretta Dama, baciargli hora la dolce 
occa, hora i le reni occhi hora le trema 
lanti; marnmelle^ora pruderne vn gufto, 
& hora vn altro. 

Sp. Ma voi nonfapete che eftrema dolcez- 
za è, hauer il poflelfo d’vna botte piena 
di lagrima , mirarla , toccarla , baciarla 
fòrti v^nir la cannella in bocca, focchlar 
la finche venga in fine tutto il foauifsimo 
liquore, e poi morir così dolcemente. 
Gu. Habbiamo vdito *vn pezzo con gtt-j 
ilo.Vfciamo a cóchiuder il matrimonio* 



Ta. A che efftto ? forfè per conchiuder il 
matrimonio/ 

Gu. Non per altro $ già che il Medico ci 
haue accurati ? 

Ta; 



Ben ritrouato Sig. Cap. a punto vi ati 
dauamo cercando. 
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Ta. Io altro non de/idero. 

Sp. Hor sì che fono fìc uro , che il couitofi 
farà. 

Ta. Tener lì deue la più fortunata Donna 
la Sig. ifabclla, che fi a mai (lata farà in 
vidiata da più d’vna Regina del Mondo, 
Cu. Andiamo; che fr ftipulerà il matrimo- 
nio con quella dote, che più volte è fta- 
i t a trattata con eflò noi. 

Ta. Che aote?che danari/ che argento/che 
orò? Anzi quei deciotto Tacchi pieni di 
. doppióni,c*hò,li voglio fpendere tutti in 
■Perle, in Smeraldi, in Zaffiri, in Crifoliti, 
in Margherite, in Iacinti J & ia altri fre- 
gi, per ornarne la mia carissima Ipofa. 
Ma andiamo. 

Sp. Ah, ah» ah, 4eciotco Tacchi ah , ah, ah, 
de doppioni Et alcuna volta per vn car- 
lino haue impegnatala ipada. Faccifi 
--il conuito, c dica pure. 

SCENA TERZA 



Orario, Liuio* 

triO . \ ' 'l'fT oi -ti . >T1 T . >> 

/• 'pviiie il cuore f e telpiro ì e non foli 
‘ C Tafìfò? Deh , come non y’occecafte 
. . occhi miei lafsi ? Come non diuenifte for 
deinfelicifsime orecchi e/O Cielo fa,che 
rada hora horà fopra di me lampo tale 
c he mi bruggf,che m’incenerifca . Apriti 
\ terra, ingiotti nelle tue vifceie me alber- 
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ge* di dolori, e d’infelicità. Ecco Tono 

«Togi’intorno da tumultuo!? pensieri aflali- 
to, e di cofu/ìone circondato. Quale fpe- 
ranza mi mantiene? qual conforto io fpe 
roj* Ahi, che con ragione befiemmiar deg 
gio l’oftinata voglia di mio Padre, i mac- 
ftri, gli ftudij , e" cicche m’è d’impedirré 
to. O forda , inesorabile , e dilpietata 
, Morte, perche la tua falce fopra di me 
i non adopri hqra/ Ma perche non mi tra-» 
palio con quello pugnale i! petto? 

Li. Sig. Orario; che fati/ riponeti il ferro# 

Or. Lafcia Liuio, che fi termini con que- 
llo IVitimo mio giorno. 

Li, Non per amor del Cielo. Oimè,in che 
mi troie*/ dà vn cauto vorrei configliar- 
ui, dall’altro no/ 

Qr. Deh,per tuafe, fe hauefli qualche aft» 
to ritrouato, qualche nuouo penliero. 

Li. Hor sù> a gli eftremi modi fi debbono 
eftremi rimedij applicare.fc fe ben so che 
alla prima quello x che haurete à fare ha 
da difpiacere à voftro Padre , & a molti 
.altrii tutta volta co’l confederar poi, che 
non li poceua altamente rimediare , fi 
raccheteranno fenza dubbio. 

Or. PiaceUe al Cielo* che per mezzo tu# 
riceuefsi quella vita , che affatto io per- 
duta ftimo. 

Li. Dico così , che eflfendo fiata tra yoì,c 
la Sig. Ifabella corri fpondenza tale d’A- 
more , & hauendo 1* vn’a l’alrro data fe- 
de di matrimonio ,& che efiendo fiato 

dif- 
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diacciato di cafa > non haueti potuto 
eoa bel modo communicarlo à voftro 
Padre j fiche il matrimonio è conchiufo 
co’l Cap. ne haaeti modo d’efcluderlòj 
menate la Sig. Ifabella fuori di cafa que- 
lla notte: pofeia che quella acconfentirà. 
Perche poi, feourendofi il tutto, non vi À 
potrà negare; che voftro Padre , il Sig. 
Guglielmo, il Sig. Fabritio , e gli altri , 
conofcendo il fatto non poter eflèr non 
fatto, farranno coftrctti hauer in ogni rao 
do pacienza_>. 

Or. Adunque penfi, che fi porta fare fenza 
eflere feouerti? 

li. Il tutto facilifsimo. Anzi prendi» ti i dà 
nari, che vuol darui voftro Padre, co an- 
darlo à ritrouare, e dirli , che voteti an- 
dar à Roma, e che fete per farf empre 
a fuo modo , con moftra di obedienza, e 
colorato penti mentojperche entrato che 
fareti in cafa, vi darò modo io di farlo 
intédere alla Sig. Ifabella. 

Or. a che bi fognano i danari/ 
li. Che accadendo alcun rumore per que- 
llo AMOROSO SCAMPO, nauendo 
con voi buona foma di danari >vi potre- 
ti difeoftàr di Napoli fin tanto, che /la 
quetato quel primo furore. • 

Or. Mi piace molto quàto hai detto , e già 
mi pare di refpirar alquanto. 

Li. Sig. Oratio, odo aprir la gelofia della 
camera della Sig . Ilabella. 

Or. Vedi* fi puoi* chi è? < 

li. 
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li. E defla. - 
Or. Felicilsima ventura: difcollati, e guar- 
da per cotcfte ftrade, che voglio par- 
- largii, r. 

SCENA QVARTA 

■ri I Tabèlla, Orario, Liiiio. 

/**\ Val Donna più mifera, e piu diTauen- 
turata di te, nacque giaraai infe licif 
sima Ifabella* 

Or. Già parla di miferie, e difaucnture. 1 
If. Quando, quando fia , che fi ponghi fre 
no al pianto ?qu3 ndo fi temprerà il duolo, 
che mi tormenta il cuore? Ma , cime, co- 
me fi temprerà quello, e fi porrà freno £ 
quello’?, Ih d v ora in Ora , e di momento, 
in mométo lo Tcorgo maggiore? ò Cielo 
p che me ponefti tu nelFalcezza di tanto 
bene, per Farme (rabboccar poi neil*eftre 
me mifer ief 

Or. Ahi quanto il lo per prona- 
II*. Con chi adunque non cangiar ei Fafpra 
. mia forte? anche con gl’inlenfati marmi. 

- Oimè,come palforono quelle ierene o- 
re, nelle quali, quanto più forciuamen-, 

* te, tanto piu caro parca, veder me prelfo 
al mio Oratio! 

Or. Per il ricordo delle palfate felicitai 
mi fento romper le vifeere. 
f. pehvita mia cara , in clic, tramaglio 
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fei? difcacciato dal padre , e prohib’to 
Vedermi. Et hora che il mio padre cerr 
ca danne altrui, che penfiero farà il tuo? 
come te refoluerai? Ma come faròk co- 
me mi refoluerò io? defperara che fono. 
O Fortuna, quanto nell’incoftanza coftà 
te fei, poflo ben io farne certa teftimo- 
nianza al mondo. 

Or. Non mi foflfrc il cuore vdirla tanto la 
mentare. 

If. Già difperata mi fono alzata di letto 
con proponimento di prouocarmi Mor- 
te co veleno, ma mi arrefto p nó apportar 
nuouo dolore all’ adolorato mìo bene. ' 

Qr. Doniui il Cielo, anima mia/il fommo 
d’ogni contentezza. 

If. Sento parlar: voglio entrarmene. 

Or. Sig. Ilàbella; vdite il voftro Oratio. 

If. O dolce nome,’ foffe il mio bene? 

Or. Delfo fonoj così poca cenere iofofsi. 

II. Sig. Oratio? cuor mio? è uero, o fogno 
di vederuifè verone non m’inganna Timi 
ca bellezza" uoftra. Oqual gioia prece- 
po io per la uoftra graciofa prefenza? 

Or. Non meno ingioifee quello petto* dol 
cifsimo conforto mio. 

If. Lodo il cielo, che anzi ch’io moia ti veg 
gio, anima mia, uh, uh, uh. 

Or. Per quel gran, amore* che mi moftra- 
lle, quando mi facefte degno di così’alla 

y Gretta goder la uoftra prefenza , vi prc- 
o S.f .Ifabdla mia, die non parliate di 
morte^*. 

If. 
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If. Come non pari arò di morte/ oime te- 
mo, che non pafsi alcuno. 

Or. Non dubbitatej ch’iui è il. mio fidelif- 
/Imo feruo.*Liuo, fta accorto. 

Li. Accortifsimo Sig. 

Li. Qual vita hò da fperare, fé il mio ©fu- 
riato padre uuol maritarme con altro t 
quantunque io habbia tanto repugnato , 
e tanto fìmulato . E fé ciò non può ef-, 
fere, perche il Cielo me de/lino uoftra, 
& bora non poflendo efler uoftra , come 
fl; può [rimediar in ciò cò altro, che con 
morte-j? 

Ar, Sò bene il tutto,* anzi ui dico, che ueg 
gendo io, poco fi! , uenirne il Cap. per 
quefta uia,fui fubbito mal fortunata Cor 
nice di me mede/Imo,& augurai, che per 
qualche mio finìftro qui ne uenjua: e co- 
sì fu, pofeia che trouando egli uoftro 
padre, & il Sig. Frabitio , han fatta deli- 
oeratione che di mattina fi faccino le fol 
lennità della fpofa. Onde perche conof- 
co il male efler così uicino, & ogn* altro 
rimedio molto lótano,fuor che qfto»che 
fono per dirui, sò che non ui diipiacerà 
far à mio modo. 

I f . Come può efler ( conforto bielle mie 
pene ) che un medefmo uolère am- 
oenduc non ftringa? adunque dite. 

Ar. Già che mio padre s*è deliberato man 
darmi à Roma, ho deflenato andarlo à 
trouare, e dirli, che uoglio attender allo 
ftud io, prendermi i danari, che uuol dar. 

mi, c 
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mi, e poi di notte menarne voi veftita da 
.'buomo.B così ci tratteneremo in qual- 
che luogo , (in tanto che i noftri padri 
fiano fatti chiari del tutto, e (i refoluino, 
altro che io voi nò douer giamat goderei 
l£ Mi aggrada far quanto voleri, e rende- 
* teui (icuro, che fono per feguirui non fo- 
le in vita, ma anche nella mone. 

Or. Adunque cosìrimediaremo in parrei 
i noftri graui (lenti. Netemiati di nulla, 
vita mia, ma confortateui col voler del 
Cielo, cui piace così trauagliarci. Ciò 
per hora bramauo dirli, non altro. 

1 1 Di nuouo dico efter pronti ffima far o- 
gni voftro volere. 

Or. Vdi te 5 di qui ad vn hora vi ’cohuiene 
ricrouar nella gclofia, accioche vi dia 
più minuta certezza. Vi raccomando Tal 
ma, che con voi refta. V 

Tf. Et io là mia, che con voi portati. 

Or. Li uio. 

Li. Eccomi, che haueti refolut 
Or. Il tutto: iolo refta di andare a trouar 
mio padre, e ilei modo, che tu hai detto, 
entrarli in gratta» andiamo. 
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m tri òh Olimpia, Marcia# ; i > . iti 

i. o u r 1 h si .n;:', . 



D I mòdo thè il Sig. Ciccio noti* hi 

u y.<AÙiOi utnsbas-^o; Lflfi V. 

- * n Ma. In 
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Mt. In conto veruno anzi $*è dimoftrato 
tanto fdegnatOj'che no puoi immaginar* • 
tilo ; 

Ol. O disleale , come sì poco ti curi delle : 
pene di chi tanto t’ama ? ma che ti dille ? 
Ma* Quelle parole . Et ardisce pure quella 
lufinghiera, e falla Olimpia mandarmi.! 
chiamare?Scosì m’haue attefo quello, che 
mi promi fe ? così fa conto di me eh ? ' 

Ol. Difgratiata me:che parole fono quelle? 

che tanto fdegn© à torto ? 

Ma. E cofa nuoùa à voi l’ingannare ? ma 
che li prometterti > . * 

Ol Tu lai , che Fabritio ha foluto prati- 
car in cafa, il che mi prohibi il Sig Cic- 
cio . Io già cominciai à retirarme da Fa- 
britio, ma vn giorno, trouando la porta 
aperta, entrò,e fu veduto dal SignorCtc- 
cio , il quale credendoli ch’io ami quel- 
lo, e non lui,hà dette quelle parole, e ri- 
cufa venir da mo- i * 

Mr. Poueretta j tu fei degna di fcufa j però 
flà di buon’animo , figlia, c’hora di nuo- 
uo voglio informargli la caufa con li 
punti della tua ragione . ma vedi di non 
ingannarlo poi : elle altrimenti egli ftiz- 
ftato , mi farebbe qualche sfregio nel vi- 
fo. Ho partati nouàta noue pencoli, for- 
fè alli cento me c’intoppartìu» , 

Ol* Non dubbiare , perche in lui folo è il* 
miopenfiero . 

Ma. Hor-sù benesperrhe oltre che il Signor’ 
Riccio è nobile , e beilo, ti può empiVe 

C li 
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il pugno. 

Ol. Ecco quel importuno di Fabritio j tu 
và,ch*io entro in cafa . 

Ma. Non partirerche bora lo farai piacer 
• to che non Fami. 

• * . •* 

SCENA SESTA. 

t ^ * f • \ . ♦; li?' 

FabriciOiOlimpia^Mxrtia. 

I L matrimonio è conchiufo j fpero, x 
che Ilabella haurà felice forte $ ma 
io hò maggior allegrezza » perche mio 
padre hà buona intétione d’ammogliar» 
mi : 8c io mi Thò fcelta,vna Dea , la piu 
bella, che ha in aiie/ìa Città. Il Cielo mi 
• la concederà* che cofa non defidero pià 
di quella, folo per allontanarmi da Cor» 
.tegiane^ctie altro nò br* manovelle amoC 
ri nouellfie tome hanno guafto il corpo, 

. così hapno inferro l’animo . Ecco quella . 
infame Olimpia, che l'altro giorno heb» 

. be ardire di farmi quel feorno * voglio 
fingere di ialina ria. Ben trouata /Ignora 
Olimpiaca Dio /ignora mia. 

Ol, A Dio: che voleri da me f > 

Fa. Eflfer voilro feruidore , 

Ol. Non ho di bi fogno di ferui dori. 

Fa. E 1 poflìbile, che fin fiora fia oftinatala 
padrona mia? 

Ol. Io vorrei , che vi faceffiuo i fatti va» • 
«ri: che non fono per contentarui piu. 

Fa. 
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fa. Eh, non tanta colera* penla darmi mar 
tello. Lafciate , ch’io entri in cafa , che 
v’hò da ragionare. 

Ol. Andatejvolctimi vfar forza? Marn > ^ 
va doue tu lai. Farò come meriti . 

Ma. Ecco mi parco. 

Fa. Coli eh ? puttana , infame : ferrar 
porta fenza rifpetto? non molti giorni fi 
traporri no, che ti farò andar in bordel- 
lo. Che diffi io delle Cortegiane; ben—* 
le conofco quanto fono fceleratejentre- 
rò in cafa_». 

SCENA SETTIMA. 

Oraeio,Liuio, Ariftodemo, 
Coftanzo. . 



E * bene vfcirli all’incontro per aueffcuj 
firada : ma tremo comparirli dinanzi* 
e temo non riefea l’inganno. 

Li. Sapeti ben quando v’importa. 

Ar. Quantunque, fignor Coftanzo, m’hab* 
biati di contumeliofe ferite vulnerato, 

. qux dilficilius funt,quim corporis curari 
da, diceua il padre dell’eloauenza : tue- 
. taui a non habetur in confideration£_> 9 
perche primi motus non funt inpofle*^ 
homini$. Itaque te etiam atque edam.* 
oro, ^ fe il mio orare è valido ) che non 
mi detrudiati da volt™ cafa finche.do 
troui Oratio * già che hò fcorfeggiata__» 

C à tutta 
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. . tutta la città, & nondum mi fi è fatto ob« 
uio. 

Or. Vdirò , che rifponde mio padre. 

Co. In mia cafa non bifognati più , atrefo; 
che quel federato non vuol attendere 
allo ftudio,& andar à Rom a . Confeflp: 

, fi bene hauerui attribuito parte deìli- 
fuoi errori, che forfè nò l’haneti ben ca- 
ligato. 

/r. Negatur antecedesjimo Numina teftor 
omnia , che l'hò increpato , & fsepe fac- 
pius,m’hà volto il tergo, che feueramen 
te fu da me percolfo. Adunque colpa nò 
hò io , quia eli adolefcentis aetas liifpe- 
&ior, aetas lubrica , delicijs ebria , legis 
egens ? ■. 

Or. Il maeftro non colpa. 

Co. Concèdo, che il difètto venga folo da 
lui ; perciò voglio reputarlo alieno; che 
/.iqùellojche non £ è fatto fin bora , non fi 
j farà più. 

Ar. Negatur fubfequens,perche tutti fiam 
prefh à variar difiegno. i 

Co. Io dico, che qu erte parole fono vane£ 

. andiamo àfar i noflri conti. 

Ar. Fai fa eft conclufio. Adar rtite,che male 
cunòfa miniflrat impetus. ‘ >i 
C.o« Hor sì,che mi fa re ti paffar i termini, 
ìi. Hor ètempo d’vlcire /ìpnor Orario. 
Or. Dio vi filui, fignóì’ Padrè, c voi Mae* 
Uro. 

Co,, A Diogalan^huoftio: hai anche ardi- 
re chiamarmi padre > caufa d’ogni v<itu- 
r * • • pcrio 
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peno mip, nimico di Virtù. 

Ar. Horati, exinfperato venirti. 

C boi w S * vb, ’ d i rce aI P adre ? così Ci deb, 

Ar FroK ^?r rar! , % ,1/dì > ,n ^me > dh 
©,-■ dai refpon/ìone? 

0 VoSp J mi < / ?omeraua ve ™r nel voftro 
eofpetto,per fa poca ohedien za, che peK 
1 adietro v’hò data, per la q,a!e ho mi ' 

dconV C ^* r j 01 ddcacfiaro.Mi aderto 
penti tomi, chiedendoli! humifmente per- 

ArZtT ad - , ' ,,chinar ^' a ‘vortri pS. 

A .r. Indica pentimento. * 

P cornei fà verirtmile.. ' >' — 

Or. E rt bene li miei tanti, errori meritano* 

f«ernòTn an ! g0;rper0,chf 

'la oS-n^i Piménto mio. haurò 
t j 0cr da vo * d perdono (fogni fai- 

L« t e . A naternÌ % n -^dre: ch/n pro- 

grato/ h aUante W. <3Uanto vi ^ 
feW modo d’impetrar venia , ge- 

Co. Orario, ergiti in pie. Adunque Tei rito. 
f L- ^ co fa,hauer il principal oc- 

t ?da 

mi fari 

f" att « nd " *11? Audio della filoAfia, e 
foero. dopo »! debito tempo, che hauri 

. da pai torir getiliffimo frptco.che vi pia- 

fini/wh -° ? r cflan fara nno tanti af- 

fanni, che vi il patono. 

C i r Co. : 
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Co. Vorrei: che dcfli opera alla legge, che 
t piu fi (lima bora. 

Ór. Seguiterò pur la legge , e farò , che’l 
defiderio naturale, che m'hà tirato à ta- 
le Audio, fi.riduchi à perfettione. 

Àr. O bel concetto. 

Co. E mi lo prometti ? \ 

Pr- Lo prometto. : ‘ . 

A r. E pcrfoluerai lo promifFo ? 

ÌA . O come è fa Ai d iofo . 

Co. Et anderai à Roma t * t 

Or. Doue vi piace. 

I*t. Signor sì , è vero : l*hà detto anche i 

. me, che poco Fà,l* incòrrai . Per vbbi dir- 
ui, vuol andar a Roma,e fi fofle poffibite 
andar domattina, prima che lo Tappino i 
Tuoi amici, quali facilmente lo potriano 
difluadere da quella buona intentionc.j 
c*hi. 

, Co. Bi fogno c, ch’io ti perdonami fei figlio 
in fine . Cèrto tu m'hai recato nell' a Ima 
vn piacere eAremo:veggendoti mutato 
dalla trilla Arada alla buona. Io ti man- 
derò d Roma , e mi forzerò farti partir 
dimattina, lènz’altra dimora. 

Li. Buó principio all’ AMOROSO SCAM- 
PO. 

Co. E fi voi , Mae Aro, feti contento andar 
con Oratiò mio , v’accrefcerò il falario 
ài doppìo.fet acciòcheiui Aiati da voftri 
pari, voglio dami trecento feudi per bo- 
ra,? poi vi manderò degli altri. 

Li. Sono buoni trecento feudi. 

Co. 
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Co. Oltre che in Roma fono moiri noftri 
corrifpondenti , alli quali fareti indriz- 
zati per lettere, che vi darò . 

Ar. rmpu'fo dal peruehemente amore, no 
poffo non dire , mihi iuffa capcflere fas 
eftj& (ili? in Roma , fiue prò fyrtes iter 
seftuofas,& qu* fequuntur , fono parato 
allentami. 

Or. Spero di far maggiore profitto làin_# 
vn’anno^che qui in cinque. 

Co. lo tengo per fermo, le ftudierai. ‘ ^ 
Or. Più la notte, cheT giorno, 
li. O gratiofo atto di Comedia. 

Ar* Come diretti latinamente più la not- 
te, ch*iì giorno? 

Or. Nò me’l ricordo ì 
Ar. Oh,Oratìo, Orario , tam protinus gu- 
ftafti il fiume letheo ? e con obliuion£ 
hai obruta la gymnaftica ? fed quid mi- 
, ,r|im / fi in vece di tener gli aforifmi Ari- 
ftodemici nelle mani , fei fatto enfifero • 
Non fai» che nihil conuenit Mufis cum-# 
Marte? 

• i . ‘ * % * 

SCENA OTTAVA. 

Minec’Antreia , Tamburlano, 
Spolpa-» . 

A H^ah^aiutOjaìutOjCa fo fconocchlato 
tutto : ahi mamma mia aiutate, caf# 
morto. 

T*. 
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Ta. La terribilità de tamburo, Io tremolar 
de bandiere 1* ordinanze delle Squadre 
lapcggiar de càr azze» il fulminar diipa- 
de , l’ arredar di lance , e li ipauenteuoli 
' bombi d’Arteglierie , eflendo oggetto 
della mia mente, non mi danno fpacio di 
. contemplare rvniche bellezze di quella 
Dea, della quale fono latto fpolo. Guer- 
* , ra,guerra,nimici,nimici, 7uflfa>zuffa. 

Mi. Ferma,fèrma,ca non fo iflfo.ahi mamma 
mia bella, che iornata è chefta pe me. 

Sp. O lìgnor Capitano reponeti la fpada » 
c’haueci ammazzato vn pouer huomo. 

Ta. Vno,non più? folTevn migliaio. # ^ 

$p’ Non dubbitar metter mio, che coftui no 
è sì brauo,come dimoftra. _ j 

Mi* Pre bita toia ,? pienfe,ca non pò efleref 
Sp. E* come l’alchimia, bello fuòri, e brutto 
dentro. 

Ta . 01à,vien qui mafcalzone. , ! ^ 

Mi. Ne miente : ca fo hommo norato mé- 

. glio de te. j . ; • r 

Ta. À me mentire ? al corpo del Dia. 

Mi. Che nò te fcappa quarche bernacchio. 
Giànaniello,Malaniello, Francifc* Aniel- 
lo/cenni tecci, e porta teme no marran- 
cone quanto me (crapiccio. Dacci 
fpata tu. 

Ta. Spolpa, non darla, Diauolo. 

Sp. Me l'hà tolta per forza. 

Ta. Non fono degno di faper il nome vo- 
; ftro ? & io vi dirò il mio , Io mi chia- 
mo il tremebondo Capitano Tamborla- 
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no sbrana Dragoni. , 

Mi. Non ferucno capta Capitarne Tamburi 
re,*miettc mano,ca t*adaccio,e ne facci# 
fauci ccie . *. . 

Ta- Non porrò mano,. perche vrì Capitan# 
hauendo tanti ftipendij da molti Princi- 
pi, non deue por/ì à battaglia lenza licé- 
za di quelli; va à procurarla, e poi vieni. 

Mi. No baie autra fcufa de chefla/hora /ia-r 
te perdonato . Va faccie ca voleua fare' 
imargialTo perzì Loie . Mo cierroteìo 
boglio di cere- Io me chiamino lo Dotto- 
re Medecó Fifaco^nec’Antréia fquac- 
quara Nappjetanp. ; * ? 

Ta. Adunque medico fete ì demoftrati cfler 
gran litterato . . 

Mi. Sta cctate lo sa. Stipa chefta tu , ca l’è 
pallata voglia de veuere fan^o.Miedeco 
sò,mala razza mia vene dalli maiurCn» 
fpataècine de Nap, 

Ta. Delìderarei vn Tàuor da y.$. che que- , 
fta fera venefte à veder la mia fpofa in- . 
ferma qui, in cala del lignor 'Guglielmo. 

Mi. Adora tu ne Thaie fcei Secchiata chel- 
la feeliola ? fchiauo le voglio.eflere à i# 
fegno Gogliermo,ca m'hà ntifo . Saccie* 
ca la feghola Thageio medecata io , 8c 
& haggio annafa a la natura foia, e ln_» 

«■ qualetate de Io male » e craie macino 1 è 
pò anzi da lietto. 

Ta. Talché m'afsicuraci che dimattina fi 
"può alzare? 

Mi. Vuoi che te ne faccia no flrométo.Ma 
' il* C f pre 
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pre bita de Vc/Toria, /ite Capitanìo? 

Ta. Quate volte peni?, ch’io fia ftato Mac-* » 
ftrò di Campò, Colonellò,e Generale^* 
Generassimo.' &ogni ftato, gloria, no- 
biltà, pompa,teforo,'é fama , l’hò acqui- 
iftata con quefta : eccolaich'anchor dil- 
la, e fuma del fangue di cento mila ef- 
ferati da me di ftrutti. 

Mi. Non pre bita toia : no arrancarejchfc^* 
che non facci venire quarchc tropeia. 

Ta. In terra, & in mare, non fui fatio di dar 
martiri, ftratij, dolori, pene, angofeie , c 
morti à miei ni mici. 

Mi A mare puro bautte accifo ì . 

Ta. Quella pecora <i' Amurattc,quel buffa- 
lo di Dragutto,quel pazzo di Barbar of- 
fa, quel.cane d* Acci ali, e quel renegato 
di Cecala fanno bene quanti Turchi da 
me fono flati mandati n^lla più profon- 
da parte dellTnfernq, 

Sp. Pofla cecar chi 1’bà veduto. 1 

Ta .Quefta è quella finifsima fpada,òhè por 
tar foleua quel Attila, terror deirOrco, 
'con la quale fono flati abbattuti gli Af- 
finai Medi,i Parthi,i Gothi,i Perfti The 
bani,& i Paleftini . Quefta è quella fpa- 
da, ehe fè tante pruoue in fauor del Tra- 
fittane. 

Mi.Ò rr me me godano fte cofe de guerra. 

Ta. Airiiora,dico,quando il Bafsà di Temi-, 
fuar,r cn ieicemo mila foldati,/? rrcf.ziJ 
irrpauofamentc per diftrugpcr i Valac- 
chi,& i Moldòui, pòpoli del Tràfiluanò. 

, Mi. 
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Mi. Belìo cuntose cornine fu chtfio* 

Ta. Sappi,che io per alcuni fatti d’armi iui 
ri trouand orni, vedendo quetto 5 fei con-» 
la maggior prefiezza , che s' vinifero i 
Tranmuanij & i Valacchi, e che animo- 
famente dimoi! rafTero di voler ccmbat- 
tere,& ordinai ( nota gratiofa ftratagé- 
ma ) che dopò offendo atìà]iti,moftrane* 
rò legno di fuga.e riufcìil difiegnojper- 
che credédo coloro, che da douero per 
tema balletterò volte le fpalle , li fegui- 
torono à tuttabrìglia. Ma eflendo glini- 
mici arri pati colàdoue io (era naicofio 
l'opra d’vn canal ftifone, gagliardo, for- 
te, e coragiofo ^ con la celata in tetta, cò 
la lancia in mano , con lo fiocco al fian- 
co,con la mazza alParcicne,e con tutto 
il corpo armato cfarmi lucidiffime, li 
diedi di fopra alfimproui foje non meno 
che fuole il mietitore le mature fpichesù » 
l’ardente Sole con la falce fecàre , foro- 
no quelli da me difsipati , poiché ad 
ogni fentimento di guanto mortiferi fsi- 
mo braccione,n’cccidcua quattro, e cin- 
que mila : fioche in brieue vendili quella 
pianura coperta di, tefie,bracci3,gambe, 
e Lutti di fri dati morti. 

Mi. Vosforia fùlo centra tutto raflerceto? 

Ta. Se FofTero fiati cento efferciti di Xerfe. 

Mi. “Ghetta fu chi anca. 

Ta. Odi; che m’era dimenticato il meglio. 
Alcuni rimafii , prefero la fuga sù’l Da- 
nubio, eh* era molto ghiacciato, creden- 

C 6 do 
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do pattar di là ficuri.lo vedendoli allori-’, 
/canati da me , che non poteua vecidcrli 
.con il ferro, dò rn orribilifsimo muggi- 
to : onde quelli volgendo/! indietro , fi 
fpauencoroiio talméte dalla brauura del 
-aliò afpetto , che anche efsi deuennero 
vn pezzo di ghiaccio . All’hora dò v 

' Zìi > che il ghiaccio fpezzando/i , s’affo- 
gorono tutti . Pe’i qual fatto magnam- 
mo i Tran/ìluani trionfante mi conduffe- 
ro,à luono di mille, e cento trombe,nel- 
la popolofa città di Ventimergh. 

$p. Forfè frullandolo . 

Ta. B quiui lì leuò vn forte grido, con ma- 
rauigliofo applaufo, che volean darmi il 
dominio dell’Vngheria , ma io non volli 
accettar tal baghatella. Balla che di la 
©gn’anno me riconofcono,con fettemila 
libre d’oro. 

iti »Creo,ca te truoue paricchie liure d'oro . 
pe fi à mo.ma doue le tieni: che no 
finghe fatto priore 1 

Ta.Nell’Erario di Venetia,la maggior par 
te fi conferua. 

Sp. Hor si che non fi può fentir la maggio- 
re. 

Mi. E* cofa forte à credere. 

Ta. S’io non dico il vero , che non pottiL.» 
sbranar Dragoni, fquarciar Pantere , at- 
terrar Cocoarilli, troncar Idre, difsipar 
Chimere, Arpie, Scillc. Centauri,Sfingi, 
Gorgoni ? Polifemi,c miU’aitri infami Mo 
Ari : fi bene alcuni per inuidia la dipin- 
gono 
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fono in altro modo. _ ' * \ 

Mi. Ad ogn’arte nge lo le male lengue.cn* 
cozzano feccare dalle radeche.che pi?n 
i e de mbidia, che hano h miedece de tue : 
toflo munno.de la nomennata mia ?che 
doue metto le mano > c commc iettane . 
acqua à lo fuoco • . 

e f/non te nerefeefle, te vorrfa conta- 
re no calo bello , che focceffe fti iuorqc 
pallate. > 

Ta.nite^hevdirò. - 

Sd Prefto, che arrabbio della rame • 

Mi No gran fegnore.fti iuorne pallate, pa- 
ieuale pontura .che Galeno a Io libro 
fecunno , capitolo fecunno de ir.orbis la-, 
ch'amma Pleuritide. Alla quale nierme- 
tate nee fui chiammato io , e dui autre 
medece.nzertate à bernacchie : e tra nui 
tre nee nafeettero tre groffe deflerentie. 
la primma fu , fe fi deueua nzagnare.6 
no 5 Vno deceua ca nò,e fe fedaua a l au- 
toretate de Poetate , à lo libro terzo de 
humoribus,à lo tiefto trentatre, dotte pi 
re>che nterdica la inzagnia,e lo coferma 
Galeno à lo commento, 
ra Dite : ò bel foggetto. 
kAì* L’autro puro le fece mpaporchiare , C 
“mane" vo?eua , che fe nzagnaffe. Ma.® 
nfubbeto apero fto cannarone , e dico > 
che fe nzagna,che fe nzagna, e faceiome. - 
la nrotefìa nforma, portandole 1 autore- 
tate de lo medefemo à lo libro fecunno 



1s §t A T T O 

1 .iderarìone vi&us in acutis , à io tiefto 
decerne. lo fhlTodice Mercoriale , Ca- 
|>ouacca,e lo Manardojchc alla pontura 
fe delie caccia fango àbotterune.Lo fe- 
• cunno chiatto era , fi ex parte oppofita, 
ouero dalla ftelTabann 3. Tutte dui arra- 
gliauano dalla banna contraria coperte 
rag i un e afenefthejma io diffi , che dalla 
fieli a banna fe folle cacciato fango ad 
^vuocchie de puorcos atrettanno Galeno 
de curandi ratione per fang trini s milio- 
ne m i cap. fidece. e co creme autre au- 
toretate,che Thaggio dintroà Io vorzil- 
iojficefare à mirodo mio . Lo ticrzo fu, 
fe lo malato poteua venere vino, ò nò } 
Sp. Io dico, che sì? che il vino fempre gio- 
ua : haueffene hora vn barrile . Vederi il 
palato fece o come pomice. 

Mi. Tutti dui deceuano,ca co lo vino ere- 
fceua la nfiammatione. Io dilli, ca sì, ma 
poli purgatìonem, & in ip ani fetta declì- 
natione,come dice Galeno, à lo libro de 
ratione vìdlus in moi bis acutis , à lo tif- 
alo trenta quatto . E pe datele chili sfa- 
tione,le portai Àuic.à la fen. vinte, trat- 
tato primmo^apirolo fecimno. 

T£. Giuro il valore di quetto orribiliìfimo 
fùlmine,che non ancora fi è vdita fi pro- 
fonda dottrina . 

Sp. Se li parrlTe il ceruello . 

Mi. Chi nolo sa ? Mahge fu ri* autrontri- 
po.zoè, fi fe poteua ordenare la mcdcci- 
04. Hora loco s’arrauogliaro cottimi 

fole- 
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- P°' cc ' ne a Iafloppa : e po beftialemen-, 
tc fe fecero frappare da vocca,ca no : c* 

■ ^PP 1 oll ^ u ^ no ragionerà la parie 
affetta de (io mor.bo,fo le parte vicine a 
lo torace,lc quale ncfo fé /porgano pelo 
esedre* 

Sp. Come il Sig. C apitano comporta que- 
llo parlar mal creato/ 

\h. Sed prò tuffim. e tanto chiù, ca li frufle 
a Ilo male fo precolufe . Ma io , che fo 
pifcottonato de fcientia commc ndoglia, 
dirti., ca le poteuamo datela medecina, 
ratione reuuJfionis : attarche nquarche 
materia de lo cuorpo,nohauefleapera^ 
uatolo male. Loro accommenzarò.i 
fare ftrepeto,ca non bolcuano, & io dei 
cena ca si , & iffe ca nò : coffi vennemo 
alle mano . Ma io,che fo no poco mani? 
ico de natura pigliai l’aurinale chino;de 
pifriarra, e menolo nfaccia i tutti cftii j 
c po pigliai lo cantaro , che fè no eramo 
lpartute.lo fiero ammorbaua Napoli. 
/J] vrterno s accordaro,& io ordeno la 
medecina accoisi.Recip.flor.fborrag & 
vioJar.an.vntias ties,Iiquirit.raf. vntiàm 
vnam , vuarum pattili. mundat, dragjm. 
quatuor , iuiubar. & prun. damafc. *n* 
num.quatuor,ord.mtmd.drag. tres : fìat 
cmn.decctì.inaq.font. 5 

Sp. Recip. Callmarum arruflatarum, por-% 
chettorum, profeiuttorum , faicicciono- 

rum, & caficaualloruminjfinitorum *> > 
corpo meo, , . 
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Mi Et in colatura dHTolue.mann* elenca— 
lab:vtìtias dùa$,& femisi fìrup.viol. vnc. 
r tres cafir.nouit^xtraél.pcr fet.drag. fe-p- 
T reiiv.Rhèubarb. optim. vigorat. & intuì, 
drag.vnani, & fiàtpòtus . c coffi piglia— 
tofe lo malato fta medecina,fece na bra— 
- tia cacata . A la barua voftra diflì io , e 
nquatto iuorne fu fano. 
ira. Non fi può ncgare,che non fiati degn< 

J ài cdlofiìiftatuc Ve piramidi. Per hor*. 
foò vditò à baftanza . Io non mancher 
fodisfàrui,Ì(i vfàreti diligenza in far gu 
rire la mia fpofa. 

Mi. Lattala fertifre à me. ‘ * n 



fi '." Voléri venir meco à k PaIa**o ? : L; 



Mi. Haggio da fare fFautra via. 

Ta. Rettati in buon ora.SpoIpa vieni. 

▼ -3 IN nr ITTI 3 I 



Sp. Io t*accompagnerò fin alla prima ho- 

fleria,e ti farò crepare. 

, : ' i sin olOii ìrn t> sn t >x| 







Mincc’Antreia» Marcia. 
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Q cam’haggiòleuata fta trecca da-. 



(opra > ma non fo flato n afèno à 
1 non chiantarelo.comme meretauaf ecco 
madamina Marcia affé. ‘ ♦ 

Ma. Sò,che fi defperaria Ohmpia,s io h di- 
ceffi in che modo hò trouato il Sig.Cic- 
- ciò cftinato. Mà veglio dib> che verrà, 

li «-«Ha in Hi forati a. 



acci è che io non li cada in difgratia. 

Mi» 
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Vii- S.inghe .la ; ber? venuta bella faccia mia 
d'or.o, T’hagg : o allettata, comm’afpec- 
ta.io li fè|fìuli li cafatielli laPafca. 

Ma. Io già ho accordata Olimpia;; il beue* 
raggio? 

Mi. Non dobbetare; mora l’auariria: piglia 
, ilo tarino pe mo,ca pp non te faccio ma 
care latro d’aucielle.ma quanno venirne 
mo à la ? j. 

Ma. Sappi ati,che ella non vuole, che li re? 
da entrar in cafa alcuno ; perche fapeti, 
„ che quello è Iuoco honorato. Se li vici- 
ni s'accorgeffero di qualche cofa li fa- 
ri ano dilpiacere. 

Mi. Vorria, che s’accordaffero li vecine 
fuorze * . { > 

Ma.Quèfto farebbe peggio: Venite traue^ 
ftito , e con qualche occhione potrctf 
, entrar in cafa. !' V.-,;-. 

Mi. Non te faccio ntennere : elpreccattc 
buono. r : < * *' >• 

Ma.Dico, che venefsiuo come vnadi que- 
lli, che vendono robbe per Nap. 

Mi. E che fe decerna de me po f 
Ma. Chi vi conofcerebbe t fi amate la Sig. 
Olimpia , Io fareti volentieri , perche io 
grandemente defidero , che voi habbiaci 
tutto quello che defiderati. 

Mi. Troppo Pammo affai : ma de chefto no 
potimmo effere d'accordo. 

Ma. Anzi,quefto è per ficurtà uoftra.fi non 
yoleti farlo,io fono efcufat*_,. , .. 
Mi* Alide ccà ; faccio ca tanto chiù caria- 

selle 
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zielle hauerraggio comm’ è meglio va- 
nire vertuto ? 

Ma. Come più vi torna commodo. 



Mi. Starria pebenire da concia caudare > 



ma p< 

pe dui reipetti,!* vnn, ca non ban cerca- 
• no caudare vecchie>chè n'Haggio à la_» 
cafa;rautra,ca me pozzo tegnère pe no 
eflerecanofciuto. 

Ma* S\,sì,hauetipenfato bene. 
fV|i. Quanno vengo ? 

Ma. Quando voteti. 

Mi. Dacci n'ora . Ammore me farri a fare 
peo de cheflb . Non perdimmo riempo; 
.governate fi alla tornata. Iammo prima 
a fpartire li contecìelle nuortre co chiL 

lo (pedale ammico : ca accampare va.' 

■ *■ 



SCENA DECIMA. 

* \ . • .• • * 

Olimpia, Marcia. 



M Artia,feìq*>,e non entri? dimmi,ha 
fatto cofa di buono? 

Ali. Ab, ah, non porto tener il ridere. 

Oh Fammi parte della tua gioia : dammi 
qualche buona noua; hai crollato il $ig. 
Ciccia? 

Ma.L’hò trouato,e vuol farla pace, 
pi. E’ vero ciò, Marti a mia? 

Ma. E' verìfsimo,e dimani verrajanri^cciò 
tu meglio'! creda, hi promeflo dargli , p 
(ua gentilezza, bel li cinque carlini. 

Oh 
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Ol» Ciccio caro : ò felicifsima me . 




Ma. Ma non fai più oltre? ' ; 

O'. Che? ' 

Ma. Vedi quelli dui tari: l’vno l’ho canato'* 
dalla borfa di quel pedante, che (là qui : 
Ì*altro,da vn certo Medico mendico. Mé'* 
l’han dati , che io tratti il negotiò tecO, 
Quanto importa hauer bella padrona.* 
Ol. Sono pi aceuòli burle; ma vfcdi,che npa 
t’accafchi qualche riule. * « 

Ma. Io fono come 1* Auoltort, che all’odor 
conofcono gli huomirii béflialij. 

Gl. Chi è quello giouanetto i# che qui he 
" viene? > ' ' 

Ma.No’l conofco. 



SCEN A VNDECIMA. 

Hortcnfio»cioè Armilla,Martu» 

Fabritio. rr,v-‘.~-v 

< • r . ’ ■ : * . ; . '•! " 

L A moltitudine «rande del popolo che 
in quella Città è, benché la rendano di 
merauiglia piena, come anche tante uu- 
pende cofe , che vi fono , che pare che 
Eguaglino la Città di Roma: pure mag- 
gior difficoltà recano a me , che non so 
^joue volger il piede per hauer notitia„» 
di quel che cerco. 

Ol. Par che dichi, che vien di Roma. , V 
Ho. E hel mio petto conrehde a pan la lpe 
rarira co’l timore; quella mi rapprefenta; 

1 ini- 
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rimprefa^ura, per il mio timido Ceffo : e 
quella mi ditta parole nel cuore, che di-: 
cono viui pur,viui lieta Armilla < : ^ ; 

^la. Non so > che dice di fperanza , e di ti- 
more . < . ; 

Ho. Ma perche sò, che vn atomouo fi muo 
Ite fenza il confentiniento del Cielo; fpp- 
co,che quello mi farà fido duce , e fic ora 



r «uida. Efegiouò a Semiramis,Rcgina_# 

Ce 



uc gii Àffirij, fingerli huomo,per farli te- 
mete per Imperadpres finche Nino fuo 
Clio lofie arriuato al tempo idoneo per 
dominare, e fe fu lodeuole a lafthenìa__»»j 
che fi veftifle da huomó , & entraffe ad 
vdire il dotto Platone; non menoeioue- 
rà a me,e farà laudabile il mio difiegno. 

a > ». /■_ „ —i 



Ma. Gran cofe raggiona . . .... . 

Po. qùì fedo Donne; il cielo- Vi fata-. ■> 

. _ • • € _ «L A V Tkì -?• 



Ol-'Sii^enu^ ; &f f 



14a. Set e fòraftiero, che tal mi Ambrati. 
Ho. Madonna sì. , ^ ; 

Ol. Di che patria ! com e il voltranome > 
Ho\DfRoma,e mi chiamo Hortenfio. - 



v 



l 



Ol. Haueti da far in Napoli ? ' ' - ; 

Ho Hò da negotiar, cofa che importa aflat. 
Quali conofceffero , che fono Donna-* 
anche io. . ) 4 

Ba. Mi Tento cosi incontrato conqnetta m- 
fame : che le non farò pretto ad islogar 
il conceputo fdegno , morirò di, rab* 

bia >. ; ‘ ' ' 0 

M a ;Olimpia,vedi Fabritio. - . ri 
Fa. ficco la mala Volpe : ecco U infame $ t 
i te 
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ce puttanaccia_, . “ 

©1. AuertitejSignor Fabritio ì non fiati co* 
sì facile a dir ingiurie > che mi rifentirò 
bene. V 

Fa. Di più, ti ne rifentirai eh ? a difpetto di 
quanti penfano fauorirte,ti voglio dar 
più legnare , che non hai peli adoflfo , e 
s freggi arti la faccia con vn rafoio. 

Ma. Sig. Fabritio , non tanta colera. * j . 

Ho. Padron miq , non maltrattate così co* 
Ilei , ma portatele vn poco di rifpetto** 
almeno perche llaua raggionandome- 
co . * " ' 

Fa, A te,& a lei fono per dir di nuouo qua* 
to hò £detto , fi pretendi prender le fu* 
parti . 

Ho. Io fono per difenderla, poiché ti vedo 
proceder indegnamente. 

Fa. Hò la mira , che lèi Ragazzo,e dourei 
più tofto darti quattro Ichiath, che disfi* 
darri con la fpada. 

Ho. A me fchiaflì ? poni mano. 

Ol. Si^.HortenfiojSig.Hòrtenfio. 

Ma. V’ trilla me. Signor Fabritio,Sig.Hof- 
tenfio. 

Ol. Gente, gente,corte, corte, qui, qui. 

Ma. Retiriamci dentro Olimpia. 

Ol. Vorrei , che non patilfe quel giou* 
netto. 

Ma. Eccolo j oimè , fete ferito Signor Hor* 
tenfio ? 

Ho. Mi pare di non hauer ferita alcuna. 

Ol. Egh è fa no il traditore/ 

' Ho. 
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Jfo. Sia pur fano . 

Ol. Vermi di grada in noftra cafa : che no' 

vi aflalti di nuouor 

Ho. Volentieri. 



Fine deW ^Atto fecondo , deW 
AMOROSO SCAMPO. 

Comedia del CO RC IONE . 




ATTO 



SCENA PRIMA, 



Coftanzo , Ariftodemo, 
Orario, Liuio. 







L I animi cortei? de* marinari 
la tranquillità , che fi fcorg 
nel mare 0 e l’honorata conuer*" 
fatione di coloro , che anche 
hanno da venir a Roma , far* 



cauia di farui andare più allegramente. . 
ir. luxta illud. Vela dabant lasciò fpqrnas 
falis aere ruébant. 

io. E per ogni Procaccio mi potreri man- 
dar lettere almeno per confidarmi,/? bc- ' 
ne non occorre/Te cofi alcuna d*auifar» 



mi 



r Non fi mancherà cerciorarui fpefla, 
ir. Il limile facci V.S. 
o. Volentieri, 

>r. E Uuio non verrà meco? 

0. Cosi vorrefiche farà fodisfàtto dipro- 

uifione meriteuole, r 

1. Io fono fodisfattifsìmò , quando sò faf- 
cofa,che torni in voftro feruigio, 
o.Talche nulla più retta, fi non preg3ruti 
che facciati ad Orario mio quella com- 
pagni a,che fpero. 

r. Aedepil, aduerbium iurandi, ìd cft prò 

«di 4 • 



n* 
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rdem PoIIucis , che intenderò osmi ner-*] 
uo, accioche euada dotto . Ma fia bene, 
che della conuentione entrambo fatta...,, 
ne formafsimovna fchedula, per mià Hy- 
poteca . 

Co. Qual fcatola per voflra bocega) 

Ar. Vna Syngrafa. 

Co. Non v’intendo . 

Li. Ne l’intenderebbe vn Tedefco. 

Ar. Vn Chirografo. 

Co. Ne meno. 

Ar. Vn’Antapoca. 

Co. Che intabeca voglio farelparlate chia- 
ro di grada. 

Ar. Ab/?t,ch’io parli gloflemati , ma parole 
communi; perche fchedula, fvngrafa, & 
antapoca idem fonane, che fcricto obli- 
gatorio . 

Or. Vna polirà volete dir Sig.Maeftro ? 

Ar. Sì»sì,vna poliza: ad fùturam rei memo« 
"riànuj. 

Co. Voleri vna poliza del fai ario ? 

Ar. Dòmine ìtali. 

Li. Va findouiua. 

Co. Andiamo sii : che vi farò la poliza , v 
darò i danari,che haueti a portami , c * 
accomodar èti le robbe » 

Or. Porrò in vna mia cafcia tutti i vefti* 
'menti, e li libri neccflarij. La cola carni* 
na bene, Liuio. , ^ A 

X». Benifsimo. ^ 

Ar. Et io accomoderò lé,miegazc. * .1 

Co. Che liau eri detto.> • 

• • •• •' .*• • • . « ' • 
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Ar. Dal n©n fapere viene Padmiratione. 
Gaza è dizione Perfica, che vuol deno- 
tare màffaritiei icchczze,e tefori. • • 

Co. Haueti refori,Sig.Maeflro ? 

Ar. Se n’hò ? tanto irle filmabili che vgua* 
gliar non li può Terra, ne ìmpere,ne gé- 
. ma Orientarne forza d* Auro. 

Li. Che teforo puot’efiere? 

Or. Qualche paio di pianella vecchie. 

Co. Io non fapeuo,che hauefle tanto. 

Ar. Perche fete ignaro della fentenza dèi 
famo/ìfiìmo Filofofo Briante. , U ;1 , 
Cp. Che difle i «V'ìfb 4 

Ar. EfTendo fiata prefa de nemica gente la 
fua patri a.e tutti fuggendo d'oro, e d'ar- 
gento onufli , egli folo fu veduto fearco 
. de* beni fortuiti , folo portaua alcuni li- 
bri feco . & 'interrogato , perche non fi 
onerafle di te fori ? Rifpofe, Omnia-* 
bonameajmecum porto i lignificando, 
che tutti i tefori confilieuano nella virtù, 
e ne i libri . 

Co. Da Filpfofo.Voleti dire, che voleri por 
tar con voi i voftri libri ? . 

Ar. Ita,e n’empierò le bolge, le valigge * & 
i Gafofilacij . ; , ;; . * 

Co.Andiamo; non fi perdi tempo. 
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SCENA SECONDA. 



~ ' Guglielmo. 

■ , f : ì : • ; • *• 



N On perde/ò più il giuoco,' hora rhe 
hò bc locata la Dama,difle coluijche 
giocaua a (cacchi ; cosi dirò io . Hora__* 
che hò maritata Ifabella, non hò zitto 
"penfiero che mi maceri più che quello 
mi maceraua.E certo dille bene quell’al- 
^ro , che nulla si j chi maritar non prò- 
r uaj poiché il cercar marito per le figlio- 
* le , e la più gran confusone , che cader 
4 polla nelle menti de poueri Padri.E deb- 
. tonfi hauer occhi più d’Argo in cofa di 
1 tanta importanza,poiche fi tratta di da* 

* re , come per Prouerbio, la carne,e 1 jl_* 

1 robba. Spero , che con quello matrimo- 
nio Tara illuftrata tfabelia , e tutto il pa- 
rentado infieme,effendo di tanto gra va- 
lore quello mìo genero , & hà tanti 
pédi j ,per 1* admirabili pruoue.che lui mi 
dice hauer fatte con l’armi fonde perciò 
non fà conto di dote, e retta cfctento j>er 
tre mila docatije buon per me, che m’era 
propofto dare a mia figliola fei mila do* 
catif Sò cefto, che colini non piglia Ila- 
bella per moglie per la dòte,come molti 
fanno , che alla cróce vanno ^pretto ,li 
quali da vn valent’huomo fono afifomi- 
migliati alli cacciatori # delle Volpi s che 
- ^ * fcuo-; 
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falciando là pelle, nulla dilla car he fi 
curano. Altro non riii retta per farmi vi- 
uer più lietamente, folo che la veggia li- 
bera di ogni melanconia , J Voglio entra- 
re, e darle la noua,che più cara fogliano 
hijDc r le 09nrefìe,fì bene quépa parafile 
harb ia contràrio humore. Credo pur che 
Fabritio lì a venuto a daiglielaprima di 



me 



SCENA TERZA. 
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ij’L. 11/ Iw *«1 \ ■ I fisi .» i ; j «*. <j j 

Horccnfio • i ì > 
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] pericoli fi trouano doue meno penfamo. 
Ringratio il Signore, che non fui cfTefa: 
ma per lui r.ó mancò toglierme dal Mori, 
do. Deh, perche non fuiio vn Arpafice,ò 
Camilla vaIorofa,che l’/iaut ffi data laL» 
punta di quella fpada nel cuore ! poiché 
con tanto poco rifpetto hà proceduto 
ma alcun altro di mia parte li darà il co-' 
tracambio :« lodato Zìa pur il Cielo, che 
mi fono trouata <n quello luoco, & ia_, 
cafa di quelle Donne, guali r.ó pollo giu- 
dicare le no di coneie rlàftirarfì bene mi 
ha detto efler clóne nò maritate,e perciò 
colui cosi le mal nattaua.Ame bàttale 
non ponno ù emar l’honor mfo /ne io il / 
- loro ; tanto più che tti*é flato forra feb- 
prirme d’altro feffo, db Vile crèdeuanole 
: fe a’han prefi non pòca merauiglfa fc* 

* che 
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che non l’hò raccontato a pienti i,ca fi 
miei.Hora voglio andare per di|penlar il 
tempo in queìlo, che tiene piùd’altraco 
fa Pammo ipio anziato. 
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Vande mi credeua bauer qualche co 
V-/ fa inpugrtò^o^rouàf pienodi ventoj 
le così li caminafie al ipe/To, farei vn bel 
guadalo. 

Ma. Ah.ahjò bel cafo , degno di narrarli in 
Comedia. scoli oornam j' 4 

Ol. Credi, Martia, che fia accaduta mai tal 
col a . j ? 

Ó 4 mefcl>ipi m? : peggior jcafo di que* 

, “° c accaduta a me ; che almeno tu non 
c: hai perlo deltuo^maame tròppo be- 
ne colto. 

Ol. . In qual mo4a?i.; !( : Jh 07 'r. liliale r.m . 

Ma. La prima volta che^imemo’! voler fa- 
pere figlia nò.' . • , }! 

Ol. Per tua fè dillo ? 

Ma. Quando morfe la mii carai madre 3 io 
allhoraeorraua nelli quattordici annije 
mi lafciò non poche facoltà^ che la fua^_, 
7 j madre &, efta, haucatm asequiftate; con 
l<)?i met | e ^ ia i nd q fi r i a, ma IqI a c o me vite 
* te nz ? il P a io* Mi lafciò anche quello ad- 
j^ertimeiKOjche eflendo ioaflài M)a.n<*n 

m’ifmal- 
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m’ifmaltiflì fe non a buono Mercante. 
Delche io ricordandomi nè fleua sii la 
mia. Ma molti * .che s’crano accorti delle 
mie bellezze eflreme. 

IJlL'-.Eftremep^cj f * A 

Ma. Si, non mirare quelle poche rughe,che 
ho nel vi fo,pdrlme Vedi che morbida car 
natura che hò : ho fatto andar in pazzia 
piu d’yno. ■ \ - J ; nr ' ° » 

Ol. Si conofce? 

Ma. Molti non ceffonano mandarmi mille 
mezzane al gioino,& io Tempre opinata 
“ L midimoftraua. Vno de quali, perche era 
mondo di vile, fì coperte con veftimenti 
^ Téìninfli^ diffè' volermi pirrlarè: io lo féi 
falire su la buona fede. - 

r «Ol * Cftfc fé g ut- ? o i f V -Jrr : > '• 1 v * 

‘"Ma. Quando fit falito moflrò il veronatu» 

'v : rii fuo d’hiioifioJcósi fui collutta efpor- 
meat-fuò volere.- --A 1 :-,en ’t -•v .* « 

Ol. Non poteui farre/ìflenzal ì-i 

Ma. Furono tante le belle parole, tante Te 
•: promette, & i giuramenti , che hauriatio 
ingannata vna più foggia di me. 

Ol. Lafciamò quefto j-che io anche ha urèi 
da dir molto. Ti par vero quello, c’ha_* 
detto quella giouane ? che fla venuta a 
conofcere alcuni ftioi’ parerai in Napo'fi, 
effendo morto fuo padre m Itoma * r & 
Ma. Può èttère: Retirati déntro, che voglio 
vedere.chi è cóilui. ; . . : j -R 

\ V'A J l ? * , A 

c hly obtictfp S t Óiusm h t :> 
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Nunciantc,Martia , Bellaccio, Gó** 
glieimo • 



S E non erro, di q*iì è la cafa, che cerco; 
ma voglio dimandarla à coftei\. Dio ti 
falui. 

Ma. Ben venuto : che dimandi / 

Nu. Sapete forfè dou’è la cafa del Sig. Fa» 
britio ? 

Ma. Non è molto lungi ; ma’l dimandi con 
iftanza . » . K M i: 

Nu. Vengo a chiamar fuo padre: poiché-* 
... detto Sig. Fabritio è carcerato per eflèr 
' , flato ritrouato con la fpada correndo , e 
d teme che non habbi oflfefo alcuno • 

Ma. Quanto tempo è.? 

Nu. Vn ora, credo. 

Ma. Che odo?ecco la cafa: chiamate fl Sig* 
Goglielmo. 

Tic,toc,non odono : tic, toc. 

Be. Mal’anno venga a chi chiama : hò rot^ 
to il boccal di Faenza. > . n -,o 
Nu. Ti venga fuT vifo . 

Be. Chi è la? j< nò: \ > 

Afe#’. in cafa il Sig.Goglielmo I : 

Be. Ci è,nò,è vfeito bora . 

Nx E* vfeito/ 

Be. Sì , è venuto f e quando vfcì > no a-» 

►toc > a 



di/Te doue andaua. 

Nu. Adunque non ci è ? 

Be. Ti dico, che sì : è vfcit© % ma non so da 
che luogo rirornò ? 

Ma. Parlar da fanciullo. 

Cu. Oh, ti venga il Canchero Ragazzo, chi 
hai fatto f 

Be. A voi Signore dimanda vno qui iio 
ftrada. 

Gu. Che vuoi giouanemio? 

Ku. Voftro figlio c carcerato in cafà del 
Regente,e dice, che andiati da lui. 

Gu. Carcerato mio figlio Fabritio ? e di 
che ? ' 

Nu. Per effer fiato trouato con la fpada 
nuda. 

Gu Con la fpada nuda? hauefle ammana- 
to alcuno' ò difpcrato me. Ferma di gra- 
tia,cheanderemo infieme. 

Ma Non sò che rifoluermi > vorrei dirli i! 
tutto;che fi è per la caufa di poco auan- 
ti,la cofa è nulla : ma non hò animo,per 
»on rinouellare alcun errore d’Olimpio# 
Xo dirò pure,ad ogni modo sì faprà * 

Gu. O Dei , m'haueflìuo fatto morir primi- 
che vdir tal cofa. 

Ma. Non dubbitate Sig.Guglielmo , che nò 
farà Cofa trifia. 

Gu. Oimè,feno morto. 

Ma. Et io vi afficuro , che non farà malo 
alcuno. 

Gu. Quafi che’l fapeffi Martia? ■; u> 

Ma. Xo sò. 

D 4 Gu. 
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Gii. E come ? 

Ma. Sappi atijchr i-I Sig. Fabritio amaua la- 
fi iiKiméte 'Oiimpt a»e fpeffo è venuto per 
muoinrla nel fu o^rred^to appetito, 
pu. Ribaldo-. 

Ma Ma ella /spendo , che hauria dato non 
. poca djigufto à f V.S.fe rhauefle accórro. 
Yro. 



Gu Senza dubbio. • 

Ma^V.’ha portato rifpetto,e non hà voluto 
contentarlo ; peritele il Sig. Fabritio fi 
; era grandemente crucciato , e giurò pf- 
fenderla. 



Gu.. Cosìi* 

Ma/PafTando di qui fvn ora è,ò poco.piùj 
, trouò, quella parlando con vn giouane. 
w{ .il Sig.Fabritio nraletrattò Olimpia; quel 
giouane volfe prender le Tue parti, pofe- 
ro.cnano alle fpadi,i| Sig. Fabritio fuggi» 
cosi/credp.fu prefo. , 

Gu. Fu ferito alcuno? 

Ma. Signor nò. 

Gu. Chi è cotefto giouane ? doue potrei 
, trouarlo per trattar la pace ? 

Ma. Romano egli è,& in vno alloggiamen- 
to, della Rua Catalana di/fe voler anda- 
re, Se ha per fegno la fpada indorata , il 
cappello con vn gioiello ornato d'oro, 
t .& hà li capelli lunghi , & inanellaci , e fi 
*" chiama Hortenfio. 

Gu. Voglia dirlo ad £fabella,che non fi di- 
fturbi di prepararfe alle nozze , fermate 
vn’ altro poco . 

• Ma, 
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Afai Non hò faputò dirla meglio: perche 
così hò ifeufata Olimpia , & ho narrato 
il cafo. Ma trouarfi la Corte fubbito f 
Gu. Andiamo huomo da bebé. A Dio Mar- 
tia. ? ' ' • !? : h j ? ? . *jA 

Wa. ^ndate feliciijìmoi £hi è‘cò , ft'ui ? , à,l^ 
il barbaci anni j che li dirò Jsì , sì , hòvta 
migliaio di feufe. Voglio vdir che dice. 

SCENA SESTA. 



Ariftodcmo, Marcia-». 

► Jf ('* r '- i r t f fs*l » sL 

•» - *y- * • /»!.« i+ • I • *. i • ; 

• 

Q Vaeufs Terra patria, & patria ibi , ybi 
bene vixei;is . Si b.ene in quella Città 
Farthcnópea hò fatro ì’incohto , e fono 
d’eximij hònóri da tutti gli.foinniati ho- 
noraro per l’admirabil; virtù, c’hò dittar 
fopra à 1 putti,e farli dotti. 

Ma. Ti venga il mal di gotte. 

Ar. Pure , ogni luogo al valentuomo 
patria : nec moiette fero andar alla Cit- 
. tà Rorhana .e quando Orati o tornerà 
“ ouante 3 e redundantedeftienze,hauròiii 
fua cafa degno receptaculo. ' r ; 

Ma’ Per vn anno non Tirtrenderéid .• 
Ar. Così è h poUicitarione d§l Sig.Colla- 
• zo. Altera ex pfrte non mòdica an/ìetà 
fio , che quello mi oblìi à fatmi accopù- 
- la. con Ol ^ìpia . 

Ma. Con Olimpia frenetica. 

Ar. Le cui bellezze fono imprefle nell* 

4 ■' ' D • 5 mia 
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mia idea tali patto , che diffidi Ha obli- 
uifcermine. . 

Ma. Meli voglio far incontro;!! 

. * tenti Sig.Maeftro.,,,. l((1 ^ 1{T 
Ar.E tu falua fi s Mimacene ci 
Ma. Olimpia vuol contentami. 

Ar. Adunqne m’ama Olimpia / adunque 
nel mio completo ftarà r adunque pri- 
morijs meis labijs li Tuoi labelli faranno 
contingenti te guferanno tedulcedine 
de* grati foauij? 

Ma. Sign. sìj perche l’hò raccontato l'amor 
grande,che li portate. 

Ar. Magnes Amoris,Amor ma quando fa- 
rà, forfè hof a? .. - 

Ma. Non bora. 

Ar. Almeno poteffi io muffitar vn poco f 
Ma. Non vi contentate venir quella notte ! 

: perche così dice voler ui contentare , ef- 
fendo più honefta la cofa. 

Ar. E’ veroj anzi pugna cù Venere nottu j 
oh,oh.ma potrò poi fubducermi di cala? 
Ma. Signor sì i dico come lui dice. 

Ar. A qual hora di notte alla notte intépe- 
lì q ? media nette t al gallicinio ?al conti- 
cini òf ò al diluculo? 

Ma. Alle due ore di notte verrete fenzsL.» 
..fallo.. . 

Ar. Così farò , & clanculum mineritor* 
nero. 

Ma. Datemi la promelfa,ehe mi voglio c6- 
prar vn paio di pianella. 

Ar. Dammi tu la delira di farmi pernottai 

:;..U * ’ eoa 



l Ciel vi co- 
è idi nuouo? 




ti. Che hai fatto > 



Sp. Ho difefo l’honor voftro dalla temerità 
di collui, che diceua male di V.S.ondc^ 
per defenderui, mi fono trattenuto. 1 • 
Ta. Chi ? quello facchino ? 

Ar. Che dici ? mènarts: te ipfum trurina,Sc 
moxioquere. 

Ta. Adunque l’honoratiffimo nome del gra 
Tamborlano è paflTato per la tua infame 
bocca. 

Ar. Noli credere , ò mi Tambucane, Tarn» 
burlanorum , Tamburlaniffime à quello 
amar or di rixe . 

Ta. Che parlar è coteflo? parla tofcano al- 
menoj ch’io non Nintendo. 

Ar. Certo , che la fauclla JEtrufca è la pià 
inrelligibile,e dirò la piu nobile, della*» 
. quale di de il Venufino nell’arte Poetica: 
Hetrufcis ingeniurn > Hctrufcis dedit ore 
rotundo Mufa loqui. 

Sp. Anchora hai profuntione dirci villa» 

• • * * ' • 
me_-> ? 

Ar. libijtibi dixi,& confirmo. 

Sp. Ad vn fcruo del Sig. Capitano eh? 

Ta. VuoijSpolpa , che lo premi talimr 
con 1 piecu,che lo faccia diuemr molle co 
s me carta di pecora. 

Sp. Signorsì, che ne forniremo il Tarn* 
burro. 

Ta. Comincia. 

Ar. Oh, o h, voleri inquinami nel mio fan- 
gue t ^Heus Horati , Heus Gulielme, ò 
voi doaieftici, porri ge temi 9 vna mucro- 
nata " 

• . . _ 
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On perderò più il giuoco,' bora rhe 
hò bc locata la Dama,difle colui, *che 



gìocaua a (cacchi j cosi dirò io . Hora__» 
che ho maritata Ifabella,non hò altro 
penderò che mi maceri più che quello 
mi maceraua.E certo diflfe bene quell’al- 
,tro , che nulla sà , chi maritar non prtì- 
r ua j poiché il cercar marito per le figlio- 
le , e la più gran confufione , che cader 
< pofla nelle menti depoueri Padri.E deb- 
; tonfi hauer occhi più d’Argo in eofa di 
1 tanta importanza,poiche fi tratta di day 
» te , come per Prouerbio, la carne, e la_* 
* robba. Spero , che con quello matrimo- 
nio Tara illuftrata Ifabella , e tutto il pa- 
■ rentado infieme,elIendo di tanto gra va- 
lore quello mìo genero , & hà tanti fli- 
pédij, per Tadmirabili pruoue,che lui mi 
dice hauer fatte con Tarmi s onde perciò 
non fa conto di dote, e refla còtento per 
tre mila docatije buon per me,che rn’era 
propollo dare a mia figliola fei mila do-* 
cari. Sò certo, che coil'ui non piglia Ila- 
fcella per moglie pei* la dotc,;Come molti 
fanno , che alia nte vanno ippreflo , li 
quali da vn valentuomo fono afifomi- 
migliati alli cacciatori . delle Volpi i che 
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fcuòìàndo la pelle , frulla delincarne' fi 
(tirano. Altro non mi refta per farmi vi- 
uer più lietamente/olo che la veggia li- 
bera di ogni melanconia j Voglio entra- 
re,^ darle la noua,che più cara foglipno 
haucr le DonreIie,fi bene quéfla parche 
Jiarbia contrario humore.Credo pur che 
Fabritio fi a venuto a dai gliela prima di 
me. '• : . 



SCENA TERZA. 
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1 pericoli fi troiano doue menopenfamo. 
Ringratio il Signore, che non fui effe fa : 
ma per lui r.ó mancò toglierme dal Mon 
do. Deh, perche non fuiìo vn Arpalite^ò 
Camilla valorofaiche l’ha m fiì data li-, 
punta di quefta fpada nel cuore * poiché 
con tanto poco rifpetto ha preceduto j 
ma alcun altro di mia parte li darà il co- 
tr scàmbio . lodato fia pur il Cielo, che 
mi fono trouata sn quefio luoco, & ia_» 
cafa di quefle Donne, quali no poflo giu- 
dicare le no di cottele riaftirarfi bene mi 
ha detto cfler dóne nò maritate, e perciò 
colui cosile ma! uattaua.Ame bàfiaiche 
non ponno feemar l’honor mio ,; ne io il 
- loro ; ranco più che-m * é fiato forra fcb. 

- prirrtie d’altro feffo, chVIle crédevano^ 
fe a’han jpirtefi non pòca therauiglia bx 
" ; « D a che 
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■ che non l’hò raccontato a ; pieno i fati 
miei.Hora voglio andare per difpeniar il 
■tempo in queìIo,che tiene piu d’altraco 
fa Panimo ipioanziato. ,, fa tl ^| 



(). Ll ) » jJ l «_ . - * >1 lt • 

SCENA QVARTA. 

aci) itio o'.oO j : ;sd 



i , 



Hi yS'iiii 



O Miauj • .• » * -miir su *)i 

'Iimpia, Marna-». 



. .1 

ara 



Vand© mi creejeua laauer gualcì co 
VJ fa in pugrto^o^rouar piewdivemo; 
{e così (i camina/Te al IpelTo, farei vn bel 
guadagno. „ v»fifi3MoK 
Ma. Ah.ahjò bel cafo , degno di narrarli in 
Comedia. |* ( j 

Ol. Credi, Martia, che fa accaduta mai tal 
* cofa_» 



Ma. O me fermarne • peggior cafo di <$tte* 
fto è accaduto a me ; che almeno tu non 
hai pei {o del tuo,ma a me tròppo bc- 

. ne coftò. d o.rj-ilii oaoq n i? 

Òl. , In qual modo ? 

KjjkLa prima volta che,oime,no’l voler fa- 
pere figlia nò. 

OL Per tua fé dillo ! 

Ma. Quando morfe la mia carai madre 5 io 
àlj’horaentraua nelli quattordici annije 
mi lafciò non poche facoltà* che la fuajj 
yjmad^è^ &ndla basano acqqiftate; con 
^J^.medejfìma i nd ufiria, rha (q) a c o me vite 
Jfehza il palo. Mi lalciò anche quello ad- 
uerttmentq^che offendono, alfe/ brl^nqn 
-mi 4 Ci tn’ifmal- 
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nTifmaltiffi fé non a buono Mercante. 
Delche io ricordandomi nè fteua sù la 
mia. Ma moiri , £he sbrano accorti delle 
mie bellezze eftreme. 

Qii Eftreme . 

Ma. Sì, non mirare quefte poche rùgnè>cne 
ho nel vifo,pdrc$e Vedi che morbida car 
natura che hò : ho farto andar in pazzia 

' più d*vno. • ih, orto non 3 ‘1 

OÌ. J 'Si conofce? 

Ma. Molti non ceffonano mandarini mille 
mezzane al gjòmq,& io Tempre oftinata 
mi dimoflraiM. Vno de quali, perche era 
mondo di vilb, fi coperfc con veftimenti 

; ri o|bìriinHi>^ disvolermi parlarti Io lo fei 
fali re sù la buona fede. . 

*Gh Ch* fegati »i '\ ^ '•* sii* 

* Ma. Qjl,antk> fù Tal ito moftrò il vero natu* 

* ; ral fuo d’huomoicosi fui coftntta elpor- 

me al' fuo volere. - b : ' n r. -, 

Ol. Nion poteui farrefifténza? 

Ma. Furono tante le belle parole, tante Te 

>7 promefle,& i giuramenti , che hauriano 
ingannata vna più faggia di me. 

Ol. Lafciamóquefto $*che io anche hauréi 

* *‘-da dir molto; Ti par vero quello, c’haii 
detto quella giouane ? che fia Venuta a 
conofcere alcuni fiioi- paretai in Napoli, 
effondo morto fuo padre m ironia . - r 

Ma. Può bifore: ìletirad déhtrOjche voglio 
vedere chi è coftui. r ór.? : J H 

y^:Uì r , \ 

•;iv cbuiVf ì t ovasm 5 t ;> . £ 

• D $ sci- 

aci- 

, 1-0 
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SCENA QJ/INTA* 



Nunciantc,Martia > Brllaccio, Gó ] * 

glieimo . 

S E non erro,di qui è la cafa, che cerco; 
ma voglio dimandarla à coftei.. Dio ti 
falui. 

Ma. Ben venuto : che dimandi t 
Nu. Sapete forfè dou’è la cafa del Sig. Fa- 
brino ? 

Ma. Non è molto lungi ; ma’I dimandi con 
iftanza . . •» .. . -r 

Nu. Vengo a chiamar fuo padre: poiché^ » 
. . detto Sig. Fabritio c carcerato pereflèr 
„ flato ritrouato con U fpad? correndo , e 
fi teme che non habbi ofifefo alcuno , 

“ ~ ► è ? 



Be. Mal’anno venga a chi chiama : hòrot-< 
to il boccal di Faenza. 



Be. Ci è,nò,è vfcito bora * !: 

Nu. E* vfcito ì 

Be. Sì, è venuto 1 e quando vfcì , noau^ 




Ma. Che odo?ecco la cafa: chiamate il Sig. 

1 




Nu. Ti venga fu'l vifo . 

Be. Chi è la ? 

Nu.E‘ in cafa il Sig.Goglielmo ! 




z 
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difTe delie andaua. 

Nu. Adunque non ci è ? . 

Be. Ti dico, che sì : è vfeit© , ma non so da 
che luogo ritornò ? 

Ma. Parlar da fanciullo. 

Gu. Oh, ti venga il Canchero Ragazzo, chi 
hai fatto f 

Be. A voi Signore dimanda vno qui in-* 
fìrada. 

Gu. Che vuoi giouane mio? 

Nu. Voftro figlio c carcerato in cafà del 
Regente,e dice, che andiati da lui. 

Gu. Carcerato mio figlio Fabritio ? e di 
che ? ' 

Nu. Per efler flato trouato con lafpadi 
nuda. 

Gu Con la fpada nuda? haueffe ammazza- 
to alcuno.' ò difpcrato me.Ferma di gra- 
fia, che and eremo infieme. 

Ma Non sò che rifoluermi ; vorrei dirli il 
tuttojche fi è per la caufa di poco auan- 
ti,la cofa è nulla : ma non ho animo,per 
non rinouellare alcun errore d’Olimpio# 
Lo dirò pure, ad ogni modo sì faprà • 

Gu. O Dei , m*hauefèuo fatto morir primi 
che vdir tal cofa. 

Ma. Non dubbitate Sig.Guglielmo *.che nò 
farà Colà trilla. 

Gii. Oimè,feno morto. 

Ma. Et io vi afficuro , che non farà male-# 
alcuno. 

Gu. Quali che*l fapeffi Mania ? ! 

Ma. JLo sò. 

D 4 Gu. 
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Gii. E come ? - 

Ma. Sappiatiichp il Sig. Fabritio amaua la- 
fi iuamére O’irrpfa.e fpeffo è venuto per 
muom ria nel fuo^frepato appetito. 

Gu. Ribaldo-. . . ... - . . > 

Ma Ma ella fa pendo 3 che hauria dato non 
po.ca djipu Ilo d V. S.fe. rhauefìe accòfin 



tro. 

Gu Senza dubbio. . r . > f 'r> 

Ma., V.'ha portato rifpetto,e non hà voluto 
contentarlo ; perilthe il Sig. Fabritio fi 
; era grandemente crucciato , e giurò of- 
fenderla. 

C tu Così? -. •• 

Wà/PalTando di cjuì (vn ora è,ò poco, piu J 

, trouò, quella parlando con. vn giouane. 

il Sig. Fabritio nralctrattò Olimpia; quel 
giouane volfe prender le fue parti, pofe- 
romano alle fpadi,i| Sig. Fabritio fuggì» 
così..credo.fìì prefo. . f ., 

Gu. Fù ferito alcuno? . ~> f , < 

Ma. Signor nò. 

Gu. Chi è cotefto giouane / doue potrei 
. ; trouarlo per trattar la pace ? 

)ila. Romano egli è 3 &: in vno alloggiamen- 
( to della Rua Catalana difle voler anda- 
re, & hà per fegno la fpada indorata , il 
cappello con vn gioiello ornato d’oro. 



t hà li capt ili lunghi , & inanellati ,.efi 



'chiama Hortenno. 

Cu. Voglia dirlo ad f fabella, che non fi di- 
fturbi di prepararfe alle nozze , fermate 
vn’ altro poco . 

Ma* 
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Ma. Non hò faputò dirla meglio : perche 
così hò ifeufata Olimpia , & hò narrato 
il cafo. Ma tròtiarfi la Corte fubbito f 
Gu. Andiamo huomo da behe. A Diò Mar- 
na. " lei i ' 

Ma. Andate feliciifìmò. Chi 
il barbagianni s che li dirò ysi^sì /hò'Vh 
migliaio di feufe; Voglio vdir che dice. 

SCENA SESTA. 

r . f v ^ 4* -J kr 

4v*. . - * . • . * ■ > s 

Ariftodemo, Marcia^. 

‘ ’ ! :f? UCl 1( .( /. ■ • . « 

• % * * * * «rt. 

Q Vacufs Terra patria* & patria ibi , ybi 
bene vixojjs . Si bene in quella Cittì 
< PartHcnópeai ho farro Pinéófato , e fono; 

-, d’exi mi j hònòri da rutti giifommati ho- 
noraro per l’adrnirabil virtù, c'fiò dittar 
fopra a i putri 3 e farli' 'dotti. 

Ma. Ti venga il mal di gotte. - 

Ar. Pure , ogni luogo al valentuomo è 
patria : nec moiette fero andar alla Cit- : 

. tà Romana .e quando Orario tornerà 
ouante 3 e redundante de fcien 2 e,haurò : m 
fua cafa degno receptaculo. . ' 

MaJ Per vn anno non Pinrenderei. 

Ar. Così è h poUkitarion,e d§l Sig.Cotta- 
’ 20. Altera ex psrte non modica an/ìetà 
hò , che quefto mi oblìi à filami accopp- 
ia. con OJ wpia . ■■ K 

Ma. Con Olimpia frenetica. 

Ai*. Le cui bellezze fono impreflè nell» 

1 D f mia 
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fa. Che hai fatto > 

Sp. Ho difefo Thonor vortro dalla temerità 
di coltili, che diccua male di V.S.ondc^ 
per defenderui, mi dono trattenuto. • 
Ta. Chi ? quello facchino ?. \ 

Ar. Che dici ? me mirisi te ipfum trutina,5g 
mox loquere . 

Ta. Adunque l’honoratiflìmo nome del gra 
Tamborlano è paflato per la tua infame 
bocca. 

Ar. Noli credere , ò mi Tamburone, Tam- 
burlanorum , Tamburlaniffime à quertp 
amar or di rixe . 

Ta. Che parlar è coteflo? parla tofcano al* 
meno; ch’io non t’intendo. 

Àr. Certo , che la fauella Etrufca è la pià 
intelligibile,e dirò la più nobile* deJI;t_, 

. quale difle il Venufino nell’arte Poetica: 
Hetrufcis ingenium , Hetrufcis dedit ore 
rotundo Mula Ioqut. 

Sp. <\nchora hai profusione dirci villa» 
nie->? 

Ar. T»bi,tibi dixi,& confirmo. 

Sp. Ad vn fcruo del Sig. Capitano eh? 

Ta. Vuoi,SpoIpa , che io premi tàlmzate* 
con i pieai,che lo faccia diuenir molle co 
me carta di pecora. 

$jp. Signorsì, che ne forniremo il Tapi- 
burro. , < i 

Ta. Comincia, ^ 

Ar. Oh, o h, voleri inquinami nel mio fan- 
gue/,Heus Horati, Heus Gulielme*ò 
voi domertici* porri ge temi 9 vna mucro- 
nata 



* * 



iBgr*— 
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. nata lancea, che li voglio trafigger il do- 
micilio deiranima vitale. 

<Ta. Spolpa,Iafciamolo, acciò non diamo di 
• ftufbò in quella cafa . • 

Sp. Lafcifi. ha vdtto chiamar gènte il cò- 
. ntglio. ^ • a 

JTa. Vn’altra fiata fa > che mi tenghi heHa_, 
degna (lima, fe non vuoi che col fottìo ti 
mandi ne i popoli Lotofaggi nell’ Afia . 
Ar. Adunque col fufflato potrefti mandar- 

* mi inter Lothophagos: puh, fono tuto. 
Ta. Te’IJfarò prouare cotnc’l prouorono 

quei Pranz,eij che rincontrai con quattro 

* - naui, e non volendo darmi nomi 3 cogno- 

mi 3 fegni 3 e contrai cgni , éflalandó ió vn 
’ foflio potentiffimo s per la loro tertieffc 
tà, stìmpiròno di modo le vele^ che lè_j 
naui n’andorono à vuolo per tutto il mò 
do , e poi fi conduflero nel detto luogo 
de Lotofaggi. . - 

Ar. Simil cola non tìa'urebbe peflìito fare il 
coniuge della pulcherrima Deiopea_i, . 
Ma felei cosìtìrenuo bellatore 3 indicaini 
il Sinthema del fatto dell’armr. 
Ta.*Rifpondeli Spolpa. f r ’ : ! ° 1 

Sp. Io meno di vói fintendo , équàmo^m 
ftaremo,menp s’intenderà , è pèrdiremo 
il tempo. 

Ta. Andiamo j e tu ringratia il. Cielo. 

Ar. Io non vi temo,, 

Sp. "Vdire,vdite,che non vi teme. ‘ 

Ta. Ammazzalo tu» che collui mi pare qual 
Pigmeo à cóparatione d’vn gra Gigàte. 
h . Sp. 
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Sp.lìeffari col malanno. 

Ar. Ah»ahj benché il pelo' Zìa d’or, di piom- 
bo è ’1 rettoci (Te vn Poeta Volgare:& vti 
Scrittor Latino , Mus prò Leone mùra- 
tus. Voglio portar quelli libri ad vn mio 
"familiare , che habbita qui- vicino » , $'*mi 
’ ; ferq reftituir vn paio di ocrCe itinèrarie, 

1 vna Vfrrbella , & vna penula , chè;da ine 
volle ipipreftito quelli giorni preteriti^ 
t is orm-ryr .e n thh 

S CENA NONA. 



Liuio, Orario. ^ 

’ • ■ . : 

> , « * 1 »*■ * • "* « • • • • «te • • « 

S ignor Oratio , che grande alteratione# 
che fubbita mutatiòne ,Jche dimoflrata 
hauete? poiché in cambio di ftar alle- 
gro, perche da qui à poche ore haurete 
in polTeffo chi tanto amatejhon vi fatiati 
: di piangere . A pena hauuto haueti i da- 
nari da voflro padi e,e fere andato in ca- 
mera , doue inferratoui haueti fatto vn 
lungo pianto j poter dei Cielo mi fate 
(lupi re. , . . » 

Or Adunque credi L1U10 , che quatunque 
quello AMOROSO SCAMPO babbi* 
da riulcire , come penfamo, per efferci 
la volontà della mia I fabella , per ener 
entrato in cafà , & hauuto i danari da_* 
mio Padre , debba) celiare dal pianto t e 
dar fine <1 i fofpiri ? come pen/ì , che mi 
s’ifchianti il cuore, quando cofidero, che 
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vn par mio hà da fare vn’attione talc_>, 
degna d’eterno biafmo ? 

Li. Non fi può negare , ma lì non fcorgete 
altro foccorfo , che far bifogna ? Quelli 

• afpri fcogli doueuiuo considerar pri ma 
che pomi nel mare ; all’hora dico,quan- 
do vi opponeftiuo al fino Diamante del- 

. l’honore , facendo tirami dalla calaipita 
.dell’ingordo defio. 

Or. Mi conuiene adunque maledire mia_* 
nemica Fortuna,ch’à più empio cafo cò- 
durmi nonpoteua . Ma a che maledirla 
Fortuna, Ora tio,infenfato,che fei/ tua__,, 
tua fu la colpa , tu fei flato caufa di tato 
male,di te fteflo ti dolga, di re fteflo ri ve 
detta } perche doueui manifeftarlo à tuo 
padre, prima che fuflb còchiufo.il matri- 
monio cpu altro,e che ne fufsi mandato 
dacafa. 

Li. L’infermo vorrebbe far dimeno pren- 
der i medicamenti purganti , mà veden- 
do/! ftrugger dal morbo , fi difpone fop- 
portar paticntemente ramaritudine di 
quelli . Attendete ad impedire l’ingreflò 
del Capitano, e fi bene aflaggiati amari- 
tudine, e di fgufto hora,poi non ne fareti 
più conto } tanto più che l’vna parte del 
parentado è degnàje tutti conofceranno 

• r apertamente,che ciò haueti fatto,perche 
dubbitatiuo ( come vn’altra volta vi hò 
detto ) il violente l'ór furore, e per impe- 
. dire il matrimonio col Capitano. 

Qr.Gran confolatione prendo dal tuo par* 

* * , ' tare. 
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tare , Liuio . 

li . Di più, non hauranno da considerare la 
for za del Dio d’Amore ? e quanti hanno 
fatta cofa più ftrauagante di quella ? 
pr. In fine rn innamorato all’intutto è cie- 
t co,e facilmente in intricati labcrinthi in- 
corre,: ma da li malagevoli pafsi , a più 
fpcdito calle fpero indrizzarme. 
li. Adunque cefsi illanguire # c refpirace 
alquanto j che fembrate huomo giunto 
aH’eftremo. 

Or. Sia mia Ifabella , c facci il Cielo del 
retto. 

SCENA DECIMA. 

. 

Ifabella, Oracio, L uio. 

i^ Ono già due ore , che pronifi all’ani- 
O ma mia di pormè nella fèneftra,ma par- 
mi, che vn fecolo trafeorfo fia:poiche mi 
Tento auampar per lui: 

Or. Qui è colui , che defiate ; ecco venato 
fono Signora Ifabella mia. «v 
If. O vnico mio conforto , ò luce dell’o* 
icurato mio cuore , che mi dite ? che 
haurò.da fare ? fi efleguiri il penfiero ? 
Or. Come fe fi efleguirà \ ad onta d’ogni 
voler contrario, attento per tutto Lìulo« 
hi. Si?nor sì. 

Or. Alle due ore di notte farà l’ AMORO- 
SO SCAMPO» hauendo il tutto eflfet- 

.;•> . . tua- 
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tuato con mio Padre, il quale crede’, che 
s dimattina io fi a per andar à Roma* fé 41 
o r-Cielo ci farà profpero. Compirai il no- 
ftr'o d i fife gn o , Voi ,'io cui s’appoggia ogni 
mia ronfolatione , fiate d’animó virilèV 
^ qual Tempre vi hò-conofciutatj efperàte, 
che le 'cofé s’iifl drizze ranno à'-buòn_j 
fine. ' shDnpfrwfcj tA 

*ìT. In che>módo potremo fedi sfar all! Del, 

* fi queftìi^Wòtte 'drnuotio me vedrò fret- 
ta nella dolcifsima catena delle voflre 
braccia ? Gefs'i adunque ogni repugna- 
2a,ogni rifpctto, e fofpetto. - ri ' ~ 

Or. Orsùjdimorar qui più non è promeffo, 
f cht non acea'deilejyei^aiimno , . %"P 
II. In caia non vi e le non la lerua vecchia. 



& il Ragaz£o;mjo Padre è^topianda- 
~ ififeri 



to a cfiiato^eéà^FSfòtidy eh’ è carce- 



rato. 

-©ci forcherò carceratoli Sig.Fabritid ?’:t 

- IT. Mio Pidre*hà detto eflèr cofa di pocc 

1; momento.' •• * 

Or. Meglio vi pottete attender a metter ii 
o: •ordine:?:' « [■'■■ ■' ì :p .ìO 

I T. Poiché dire; ohftoVèrga da huomo mi 

- e- Ivdfti tò lé vefti di PabHtio. iu / O 3l 

- Or. Benedilla detta ora farò qui. A Dii re 
• ftate iplendor de gli occhi miei. 

If. Ite felicifsimo. • ' • -»0 

,Or.Liuio,che fàremto'hotia f ■ \ ' -A > 

JLi. Torniamo/evi pare,in cafai cenate tfòi 

- Voftro Padrei che già è fera , & afpetc* 

- te il tempo* ->n wsft % Ò*fM ì. <5 

- - Or* 



Or. Quello a)i piac^sentrianvo,chela por- 
, ?ta ftà apertalo. t ' ■ r 



T) 



SCENA VN decima: 

•MW ; ; t mì" ; ' n «ir n tA 
jìl 



I , 

! . ■ >€ 



M i D^cÀhtrc i a , 



eh 



r n tn ì /. 



Lni 'ìit - . 






M O sì,ca da Priore de li Miedici,paro . 
1© Cape canio de li Zingare. ; Ma do^ v 
ue^iuco lo faperetuio Minec’Antreja ? 
e fe pe defgrati a fu fsi .canofa uro, pon i f- 
iì^chiù cóparere fra li Dottare pari rupi?* ; 

, Conim’haggip haapto core de fare ' 
vergogna à la cafata mia?Se lo ìàpeffero 
j,li nepuce miei, che sò li meglio de fio cer ? 
riglio, me palfariano da poppa à ^d a flo 
fuìfo co no fpito.Ma che dice Mmec* An~ 
treia f c.pmme si gnorante a. perde* erre 
» d’armoni Via c^qoiìì fe> ^uacjagoaqo.^i . 
.duce .muorze j fuorze fuilì ;lo prim.nvp 
che fi chiauato allo bifeo ? No.n re alle- 
cuordp qaapno leiuela Metamorfpfe 
Vidio Nafpne,ca Gioue, Mercurio ;J can$- v 
t’aucre.nquanta manerp cornauano pe_» * 
ammore ? e perche ? perche Animare è 
chiilo , che {face , e sface $ cardie canto 
manco c’hai e da lamentare tu . Viafac- » 
ci ale comme, commana fta fpercofa co- 
ruzzo, che aie vole dare le goftecielle à * 
tommolayLaìr^ipnie dape lonz^gnale ca * 
io benuto. Concia caudare; chi vole co,- 
cià, ò il a gn à canneliere , e cardare a dii 
. v-.j ietam- ‘ 



*^Lr 
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feta m mo na pem à li . rtl£ ? ,r 0 .j e j_ 

Ma. Olimpia, Olimpia .dammi»! vaio del 

l’acqua, ch’è venuto iMed’CO. 

Ol. Eccolo j butta via 1 acqua. - _ 

Mi A chi facimmo na (Ugnatura a w c 
Marcia fòDiauoWa io nfufo.n halite 
^ che prece- 

dere è cheflo madamma Marna , cheff 
Pimene? voi(ctc? 

ftgRSss^sr-" 

WKSàààaàaH& 



Mi. Priefto.c MWJgr che non-. 
Ma. Pfervoftra ^dbniti | m<f> 

^ja. Quefto e quel , £ ^ p ar6 nte 

non potete faIir ^L - a }1 [quale 0 fi Vuol 
<* e la Sign°_^ ? venato per dima»- 

«Stessa 

*$£SZSt£^*^ 

che noua S fortunatomenc. 

Ma.Nontantacolera.ch o? 

Mi. Che re ^ e r ^if arc ni quem pannile 
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prenderete più gufto . 

Mi. Diauorc, chiiTo è lo vero muo do. 7 
Ma. Ma fate vn piacere alla Sign. Olimpia#' 
Mi. Di ehillo , che l’abbefogna. ; • 

Ma.SappiatéjChéivn certo pedantaccio,che 
ftà qui, è tanto faftidiofo che non ci vuol 
la(c iar ilare per noftri affari, e fuol venH 
re all’i fteis* ora à picchiar la porta . Ve- 
nite có vn baffone, e fe ci lo trouate da- 
teli quattro colpi buoni • Io ftaro 
feneftra, & aprirò fubbito,cosilui refté- 

fà Concio. > . ^ «• *• e ± 

Mi. Non gè autro de cheflo ? 4 laIIa Fare » 
me, cale voglio chele para lo nfiern® 
Ila porta . Tarche cofsi reftammo d ap- 
pontamiento/ 

Ma. Signorsì; a Dio. - 

Mi. Vi, che ce vea contenta , vi. Su ndttc 
. fpero de trouarene lo funno. , 
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tcUuccio, Minec^ntteia, Spolpa., 

^ 1 iuno m* è venuto per le mani. per' 
farli la burla; ma ecco vn concia-# 

Ì caldare; lerbarò ranella pnma.Hor vo- 
glio pian piano far l’effetto, 
li. Hora iammocenne . Io creo cjèrtQ * C*, 
.non pozzo tifere canofciuro , perche — », 
m’ha^gio à pofta tenta la faccìe negra • 
penzola paro DÌauolo ; me nge vogho 



Wlf* A t T o T 

fare na faponeiata mofcoliata.. 

B<\ Egli è pofto; accenderò il foco. .1 K 
Mi>0 Sant’Antuone mio;óimè ca lolcop* 
petti ato,òime. ; • 

B*. O che gufto, ò che gufto ; o come 1 ho 

* fatta bene, ah, ah. 

Mi. Figlio de na ianara sfonnolata ;; chello 
à me, co lo tricehe tracche ? afpetta , ca 

* te voglio fare feire lo lano. 

Sp Gran padenza bifogna hauere cò que- 
lito Capitan di ftoppa : Poco auante vo- 
leua ammazzante, perche non era anda- 
to a tàpezzar le Tale , le camare, &il. 
inai* anno che li venga . che fale ? che_^ 
" CamareJ? forlèchc* ?-vna cafuccia., chela 
tiene locata à mefeje non ci è vn chiodo 
da ponerci la fpada,hora mi manda da_, 
* vh fuo amico; che Y impronti vn paro de 
carlini ; e flangia Spolpa pouer huomo. 
Be. Non hi poffuto arriuarme a fe,och^ 
pauia haue hauuta,o che paura , ah ah. 
ma chi sà , che non torni ? vo laltar u» 

cafa.. 



Sp C t>oue fuggì Ragszz»? fermi vn poco. 
Be. Non per viti tua : lafciam entrar . che , 



non venga. , % » »,.• 

$p. N on dubbiare ; che t’aitero io . Hai 
fatta burla ad alcuno eh? come hoggi al 



mio padrone. 

Rè. Qual tuo padrone? 

llÈàpitanq che ha prefa la tua padro-^ 

pa per moglie ; no’ l fai. i \ m ' \ 

Be. Oimè, abbatterà poi qn fara in cafa? » 

Sp. 




TERZO. 97 

Sp.Non ne fe contò nò: anzi ne fcoppiò de! 
la rii a. ma dimmi , fi prepara vn gran-» 
conuito? mangiare mo molfo bene eh? 

Be .V, » , quanto hauremo da mangiare. 

Sp.Per vita tua? che* e che? di, di. 

Be. V, ù; rqa chi vedo venir di là, che por- 
ta vna tabarra , vn paio di fteuali , Se vn 
guarda iole .'-a Dio; eh’ è colui, che poco 
fa, anche da me fù burlato. 

Sp.Non tùnere ; che,pur è mio nemico co- 
ttili; facciamoli vna burla. 

Be.Facci/ì. % 

Sp. Retimi qui, e quando farà vicino, fac- 
ciamolo cadere. 

Bel Sì, si che iubbito entrerò in cafa. 

Ar.Nulla rimane da far lì hora che ho ricu- 
perate quelle mie cofè. Credo, che pul- 
fate lìano le due dieci tre hore; e^tan- 
tofto , che di Latona, e di Gioue il figlio 
con l'indorato carro al mar s’attuffcLj, 
attenderò con buona cer^ a focillarmi, 
acciò non retti eneruata V enus. 

Be. Vfci amo hora a fpinperlo forte, 

Ar. O fcelettiflìmi , òfcefeftiflìmi ; così eh 
ad vn corypheo di virtù ? heu le tibie, il 
torace, gli numeri , & il lìncipite, fono 
dislocate l’otta vfq. ad os coccygt$. O 
proditori, infidi armi in tal guifa/'Vogho 
1 entrare che »ó da veduto coli proie&o. 

Fine delT wAtto terzo , deW 
AMOROSO SCAMPO . 
Come dia del CO RC I ON E. 
*T E ATTO 
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SCENA PRIMA. 

•J4 . 



-rKf Oratio , Liuio. 

t - - 

Ome peni?, liuio, che Ih- 
uan raflettati tutti? 
Sperano già rinterrati nel* 
te camere 

Faccia il cielo, che quella 
notte domini Amore per me, accìòche 
io Zìa alfinrutto lieto : che già mi tento 
venir nelFanimoallegrezza incredibile.. 
E te rébuffo marinaio trouàdo/I nel Ma- 
re nella maggior ofcurità della notte, 
\ la rabbia d’Arturo,e d’Orione con cru- 

# de procelle uguagliandolo, poi terena- 
to il Cie Fò/teli cernente il bramato porto 
gode, fate ò Dei, che coli lia lecito a me 
della Tramontana del voflrò fauor gui- 
dato, fcampar l?curo ; alla fpiaggia di 
quello Amorcfo Mare. 

li. Spero che vi accaderà com’d Guerriero 
intrepido,che tra mille fpade,e Arali pur 
dianzi li vidde, poi ràjwfaifte siile bra- 
< mate mura aicende; imzi { lo regnò per 

• jermo) i \ cftìi padri Haiirannó più a ca- 
ro rihauerui, che qual/ìuoglia altra cola. 
Ter tanto penderemo all* allcgiame/ito 
di metter Siluellro huomo fecreto , e da 

bene 
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bene. Adunque raccogliete ogni imam- 
ta fperanza. • 

Or. Ahi, ahi. 



Li. Voi fnfpinaté lìgnorOratio ? non fono 
fegni vìi fperanza roteili ? ' ! 

Or. Sufpira il cuore penfoprémo gaudio; 
non hai tu veduto alenila volta piange- 
re perallegrezzaf 
Li. Pili volte. 

Or.Co/ì accade a me, che penfando quan- 
to polfedo, hauendo Ifabella nelle mie 
braccia, Paiola non cape per allegrezza 
nel petto. 

li. Beato voi/e nei penlìero folo li godete; 

. horqual fia quel piacerle quello è tan- 
to^ O Amore quanti fono gli tuoi efFet- 
tijquefla fera, & hoggi piangeua colmò- 
di tante angolcie, & hora fofpirà, ma di 
contentezza. li danari fono ferbati ì 
Or. In quello Tacchetto fono tutti ,& an- 
che i cento docati del maellro. 

Li. Pouero Arillodemo : li toccherà pelarli 
la barba: 



SCENA SECONDA 

IfabellatLiuio* Oratio. 

I L teìnpo è giunto , nel quale dii fi ad 
Oratio mio, che mi trouaua in punto per 
effettuar il fcampo, quale fard il termine 
de 'miei dilpcraii penlìeri. 

£ » Li. 




. voglio camini più in là , che s'c defla 
mi da legno. 



,11. Mio padre non ancora è venuto con.* 
Fa bri ti o : gli altri fono nelle camere ap- 
pettandoli. 

Or.Calate giù hora , prima che fopraucn- 
gano. 

Jf.Quanto mi tolgo la gonna di dolio. 

Or.Guarda Liuio,per quefte ftrade che no 
venifle gente. 

li. Non dubbi tate. - ' j ) 

IF.Doue iete, ben mio* ,) ) » : : » 

Or. Eccomi. :1; \ X 

Il Vita mia, alma, fpirto,cuor mio?ahi,par- 
mi effer in vn eltafì di confolacione. 

Or.Stringetcue meco : (late forte in pie : ò 
Cieli. 

If.Sete il mio Orario > o no? in terra fono» 
o nelli (iellati chioftri?ecco,eccò che m* 
abbandona ogni fenfo. 

Or.O vermiglie gote, che le maturine rofe 
auanzate, Q di corallo labra , odi perfe 
denti, o d’alaballro gola, o cento,e mille 
bellezze» che con coli bel concerto que- 



If. Si gnor Orario, .«■ 

Or. Signora Ifabella? zi, zi. 
If. Anima mia? .r.. 
Or. Sete in ordine? 

IC Paratilfima. 

Or.Sono andati a Ietto? 







fto 
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fto corpo formate : atte non a trai* folo 
le fere , come con la mu/ica Orfeo, non 
i pefci come Arione, ne folo i faiH come 
Anfione,ma e falli e pefci,e fere. Ecco di 
jluouo poflfo ftringerui, e godcrui. Hora 
non fia danno alcuno, ch’io nó dilpreg- 
gia , voi poffedendo nelle mie braccia, 
amorofa , e bella Regina di quello cuo- 
re,da me tanto de/iderata. 

Li.Signor Oratio, Amor vi trafporta trop- 
po dal fentierojnon è tempo di tanti ab- 
bracciamenti queftotche non liaino colti 

Or. Signora Ifabella , /ignora Ifabella fece 
fupital 

If. Ani dolcezza. 

Or. Andiamo; che nò ci foprauenga qual 
che impedimento. 

[f.Datemi la delira, fatemi fcorta. , r ■ 

Or. Eccola ; ma la (corta la &te voi , vino 
mio fole , che eoa mille lucidiflìmi rag- 
gi, che dal vollro volto efeono, auanza- 
te la Triuia Dea,e rifehiarate le piùden- 
fe tenebre della notte. 

Li. Fermateli! ; che odo gente venire. 

J f.Oimè. _ \ 

Or. Non temiate punto; retiriamei quìj 
vedi chi fono, Li ilio. : ; 0 *, 
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SCENA TERZA, j 

T am bor I ano, S po !'pa> Li u io, Oraci 
-Ifahcllà» 

S Ti di buona-voglu ^ Spolpa* carni nsu* 
alante da cor agio fa. 

Sp. Di tal voglia Uè (Te chi di me Te ride s è- 
fiora quella da dar dig i uno 
Lh Signor Orati oy è il Capitano, & il ferm- 
ilo. 

IfOimè; fuffeci anche miopadre? 

Li. Non ci è /ignora. 

Ta.Noh fono due hore di notte* e fi laméti.. ; 
Sp. Nel horologio. di.T mi o : ventre è già lo^ 
nata mezza notte jma Zia n pur due hore,, 
vi par be-né no.v ha uer mangiato? 

Ta. Che hatièa da far io ,,fe il Riegente non 
fi fatiaua parlar meco d’ alcune cofe,che 
m’ha- fc ritto. Sua Maeftà Cattolica. 

Sp. Perche non vici fle con il /ignor Gu~ 
glieimo?- 

Ta.Lo la/ciai^perche io hanea animo d’an- 
dar a trouare il mi© Duca per negotro* 
graue, e poi fopragiunfe la notte j ma li 
voglio affettar qui. Tu in quello mentre . 
Ila per fentinella, vedi fi parta alcuno dà 
aitilo, 

If. indiamo* per V altra, firada, prima, che 
venga mio padre. 

Or.Non' fi puote andar per dilàdoue noi 
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vogliamo, 
t f. Che faremo* 

Or. Paleremo per metto? 

Lf.E fe ci conoiceforo>e faceforo re/ìden— 
z a? 

Or: Non ci cono/cerairno;e /T pure volefle— 
ro fare réfTdenza, mi còfido mettergli in 
fuga. WS. appreiTo me,è tu Lidio fogni* 
Sp. Signor Capitano;, m i par , thè venga gi- 
te armata. 

Ta. Gente? gente? armata ? ftà ih te; quanti 
fono* 

S'p.Piìi di cento. Voi vi fate indietro, 
r a. Cento * andiamo a prender vna coraz* ’ 
za,fe hauemp a fare alle coltellate. 

Or. Dare fa fbada.fu prefto v 
Sp. Pàfla padron mioi 

Ta.Non ceder villanaccio ; che ti demofbi/ 
poltrone: 

Or. Che parli tu? da la ftrada,Te non. t’am-- 
mazzo.. • 

Ta, Spolpa, poni mano.Dite quanti Cere? c*- 
si lì fa aggrauio di notcercon fouerchia- 
r,a * ah, ribombacè il tamburro all’armi,, 
dare fiato alle crombe,inalzate Tinlegne,, 
ponete in. ordine le trincierà , arredale 
le picchetti *su*.dia/I rabbatterla. 

Sp.Che ti poflTaièccar la lingua. 

Or.Hora ti faro>patir la pena delituo erro— 

^ re;. caufa de’miei danni. 

Ta.Souerchieria a me.*cradimenco,aiTaflì ii. 
aiTaflini i ■- ,, 

Sd.Piglia. il numero. Signor Capitano. 

B 4, Ta*. 
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Ta. Aiuta Spolpa, Ori andò, Rodomonti—»» 
fpezzacolli, Aftolfo, Mandricardo corri* 
pagnoni, aiutate il campion delParmi fu 
Spolpa animofo , pianta Parteglie rie, dà 
fuoco alte mine, butta fuochi artificiati. 

OpTi cauarò l’anima. 

Tà.Senz’ordine di guerra ì tempo , temoo, 
che potta repararmi , fortificarmi; con_^ 
bacioni, con folli, e con ripari* al fuggire 

Or.Ti giungerò pure. 

Sp. Fuggirò anche io. 

II. Ahi mi l'era me ; vedi che non s’ampia*. 
zino: chiama il fignor Oratio. 

ii.Andtamo appretto. 

SCENA QVARTA. 

Àriftodemo, Martia>Mi nec’Àntrcta» 
Olimpia , Àlonfo Capitan di >. 
birri Spagnùolòi Leone* 
Scatenato* 

a * » 

G ià che la purpura del Cielo , Temoli 
del Soled’occhìo della notte aopare j 
benché ottenebrato alquanto ; vii de ter- 
ra^ animi- ii cudébi per omies aliturn, 
pecjlumque geausi,profond{> ftupor P* 
-opprimevi d omettici anche dai fomnrfe-: 
ro Dio ne i loro cubili pire fa ha n quiete, 
ma io d’ogn’animal fatto difforme, haueii 
dojil cuor d’ Amor vtto,e cremato, nò po* j 
trò ripofar fin tanto, che parili ae reca- 

bans 
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ibansfub tegmine Fagi , del corpojdella 
t mia pulcra Olimpia , prenda riftoro , e 
- forfè da quella hor auidamente fono af- 
pettato. Fcco prefTo alla felice ranua fo 
no. Ma pria ch'io pulii difcemi Martin» 
chequi venir douea vn importuna , e 
malu agio v ohe fuole al foetfò tediarla. 
In quella ora à punto fe ci è con que- 
lla Ferola, dando così palliolato, rafTal- 
terò all’improuifoyperche virtus,an do- 
lus quis in hofte requirat? Mi par, che 
-non ci fia: vedrò meglio>non ci è > per 
cuoterò rodio, tic, toc, tic. 

Ma. Olii batte à queft’ora? 

Al. Chi per voi dride, e plori. ■ ; o[ 
Ma. Chi fece? io non vi intendo bene. , M 
Al. Chi per voi giace in pene. , t : > 
Ma. Dì chi fei, ò và in bordello. 

Al. Chi brama il vodro bidello ; rilponde- 
derò per rima. 

Ma. Se non dici il nome non t'apriremo. 
Al. Io fono Aridodemo. 

Ma. A, a, voi fete ? è venuto quell' altro? 

Al. Non e venuto. 

M Hor sù, entrare: che tiro la corda. 

Al. O felice ingreflo. , r 

Mi. Creo cieno, ca la Luna pe me fare fa" 
uore, e fareme venire chiù fedirò de no 
-edere cannici uto, s’è ntrafofca;?. no pò- , 
co chiù deio foleto da notte ; ò che da 
laudata nriembre cori rocce le' Stelle. Sò 
Lanuto chiudo chi uio co da cap xi arra- ; ; 
uojluti* e Ib coppolelS:».. u;ar.civ non 
.ÌA " f 5 me 
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Al. Heù, heù,non casi fòrtemente jfed vim 
* vi repellere licet.. 

Mi. Data te fia (toccata oi la fpallas efTere 
puozze accifo comme carrcche. 

Al. Heu, heu,, htceruices, deline, define* 
non piu.. 

Ma. Ai traditore ah., a 

Al. De/Tne*, dico* pace, pace; * 

Mi. Pace, pace? ex boglio eflere mptfo. 

Ma. Ah, ah, che guftos butta li panni Olito; 
pia, & entriamo* 

Mi. Lafcia, che io pigli le ve(lim?nca,che 
hanno eiettefuori delia fpecula. 

Al. A qui , a qui , prendedclto Caporat 
Leon, tu eft’otro, Scatenado. 

Ar. Heu inibiti fatellitis/Deh,, c’haneffi al 
fuggir veloci Tali. 

Mi. Adalo-fegnuri pietare de me pouero 
mie deco. 

Se. Non potrai fuggire,, che fei molto bea \ 
prefó. 

Mi. Segn ure, facci ateme iodi ti a* 

Al. Calle roftro de pi caro. 

A. Camellus caudam amifit, defiderans 
cornai. 

Af. Què ablais de cueriia? *V 

Mi. Non me legare pre bita toia : porta 
refpetto a lo medicato* famuie (la gra- 
tta, che te prego aghenocchiafcoperte: 
ca nge và tutto, lo poco de nòre de la 
^fcafamta. obmfa 

Al. Atad con la cuorda eftos ladrone*. 

Mi. O pouero Minec’Antreià , eh’ è ncap- 

fi é paco 
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•data io à fargli difefa, per farlo- fcamp^ 
-re da quella canaglia? 

Lì. Sì quaadahanelfe potuto riiiforecrò. 
r Come poreuamo re/ìftere a quei' bini? 

• e poi il timor della Corte vi par po^o? 
If. Adunque per il timore ceflafti* ma fe 

l’ amati i, mi fera me, per nulla laureili ha- 
auto fparger in aiuto fao la vita. ; r 
Li ; 0 quanto in offendere in dire ch’io nò 
amo.il Sig. Orario ,• ma perdonatemi, 
* feto Dònna, iti Voren rieri correte neghili 
-< toppi, appoggrandoue ai debili folìegha 
tdclle voftrtpafsioni, e noti trafcorrece. 
che fu meglio per lui, 

iC. fontKparole quelle. . 1 \ 7 

li E c osi; per che ,fc io me fuflfe polla inr 
1 difcfay facendo rt fi (lenza, aggrauaua di ? 
-modo la cola» che vna cani a leggiera* 

, per la quale e andato carcerato y faria 
fetta graui&ima^ perpacirnc molto j ner 
era ben&per de fender lai , lafciar voi} 
tanto pii,, ^he'iconoffiiiita , pndhtttuo 
-in pericolo 4r perpetua infannia, . _ . 
If* t buona! ragióne’ * non lonH<g«»» mi fc 
«confideyafsj quel, eh 5 iopaco r forfèti pa 
-reri^ntjljqyfcoiyjc; a me pare;. epiaceffe 
affido, che il ca/o forcedt fe bora, 
tpoieJierhaHm certa de 1 ìIk r ari qn e . dr Ì&X 
. fdareijla vira dìù follo che priuanne 

• della villa d’ Orario mro, ò majedecra 
^ fortuna, Ó mal congiurate lidie di que 
«fff notte a che tanta crii idra conti:* 

• d’vw naiicra donna? Ahi noi te, ahi ;ux~ 

+om. - " teqàe- 



; restie fio >èquel fa u ore che da te fpè— 
rapa? quella è quella dolcezza , che do- 
pò tanta amaritudine mi prometterti* ò 
v Amor rirannifsi.moy come non fei fatìo> 
-, darmi martìri? non ti ballano li fiumi 
5 delle lagrime fcaturite da quelli occhi?- ; 
« le temperte de i fofpiri vfeiti dal centro' 
di quello petto? gli affanni di quelFani- 
<ma?> Knzipòrfar più vane le mie fperan- 
«e, di ououo mi hai concerto il mio be. T 
ne, per mezzo dell* AMOROSO S CAJVE 
vPO , .ahi , che dico ? più torto odiofo^ 
inciampoie poi ti piacque cosi afpramc 
te togliermelo. 

Li. Non porto fare di non: accompagnar- 
r ùe con le lagrime, uh, uh. 

I£ O quanto e differente il tuo (lato dal 
4 mio, inargentata Luna,: tu, ai tramontar 
delSole,ti,lcuopri più. belili più lucida,, 
e più le rena, & io lontana dal mio fpo~ 
fo ertendo,rerto afflitta ,e fconfolatajmi 






H radoppiano ii martiri, l’inquietitudl ni,, 
egli affanni.Oimècome potraflì ripara- 
re airinfamia, che mi fbpraftà? Deh* 
perche non fono io nel più ermo botco,. 
td'oue qualche i n hum anay ma di me pie- 
stola fer3, me deuorafle? *• i j * * ; 1 

II. Vii cuor generofo S ig. per afflitto che 
ila, non delie auuelirli,ma connuouo a- 
nimo femnj-è figgere airimpetuofa For 
tuna,che Poppugna. Adunque imbarcà- 
'tetii pur nella naue- della 1 fperanzà'; che 
"Amore gouernando il temone , la fede 

mO'v 



mouendoi remi, e la propria generofifc- 
xà minillrando le vel'ej non fia impoffi-- 
bile al defiderato porto arriuare. 

ET. Ahi, che conofco che nulla più deuo Ipe* 
rar io mitera, infelice fegno, doue col- 
piscono i duri lìrali d’Amor , e di For- 
tuna. Non è più.generofitàin-me,ne più 
vigore neH’animo mio regna . Non c 
per. afcender più rinfàmia parte della 
.ruota, .doue io mi tr.ouo, ahi,ahi,che fia* 
/ tch’ia non muoia? ohi, ohi, ohi.. ; 
lUSig.. Ifabella,oime, Sig. Isabella, ecco 
il Sig.. Orario, sù, su, che viene genté 
Sig. Ifabelia,. oimè , ò configli miei , o 
Liuio fuenturato;.che cafo è quello ? è 
raffreddata tuttamon. hà polfo,pare già 
morta;: che riii ìeloluer.òrfe altro folle in 
quello térttìihe, ;iri* che Tono io , Solo , e 
di notte, non sò come, fi relolueria con 
-qliella giouane sì bella ; ma par , che fi 
rauuiua. 



If. Ahi,.Sig. Orario mio, oiine? 

Li.. Sig. Uabella,.per ann>r del Cielo , al-' 
zateui:andiamo à trouar il Sig.Oratio.. 

if. Che dici? dou’è i 

Li. Andiamo;parriamci diquir.che al grà 
torto, che vi fà Amore ,. voglio lenz’at- 
t) O' rimediare. Mi Balla l’animo riddur-» 
uein felicità, co’lvoler de i Cieli. Mi 
fouuiene vn penderò- atto à riufcire 
cheilSig. Oratio fia incarcerato , ejfi 
Vniica. con V. S. con maggior con- 
tenterà; volete altro? 
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If. Ciò dici per trattenerme fu la Tperara, 

I • I f • I1M A. M 1. T\a! aL _ 1 • I » 



ti. Vi giuro per li Dei, che dico da séno. 
Li. Che pen/i fare ? 

Li. Vna cofa,che vi farà grata,econ il pift 
_ gran voflro honore,che Zia poffibile . 

I/. Diila., i , . r ... ,. r 

Li. La diro . 

If. Dilla hora. 

Lj. Andiamo: che per ftrada ve la dirò. bo- 
ra voglio portarne neiralloggiamento, 
che già è tardi, tanto più che non fape^ 
jno s’è ritornato voftro padre . 

If* Andiamo doue tu vuoi , ne celiare 
confolarme con effetto. 

Li. Confidate in me . 



SGENA SESTA 



CpfUàzo > Guglielmo , Fabricìo f 
Hortenfio . 



O Ratio, Q ratio , Maeflro,ò maeflro, 
n/i'o rifoondete* che puorVlfer^che 
non rifpòndonolnelle camere non fono, 
palerò giù 5 la porta è aperta : oims , 
qui yi è trappola , ò intiero me . Vedrò 
con il lume per qui intorno , ò Li aio, ò 
ma effe o; Ari flodemo , ò Orati o$ iugarn» 
no , inganno è q.ieflo, oim? , mi dice 
l’animo Kh* m’iiarino rubba&oi dinar 
ri., ritornerò sjt a veder fe> vi fono', 
oline— 9. ,j 

Gu. 
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Q. V A R TO' n 3 

«Gii. Affrettate i pafii, che odo molto gri- 
darci 

Fa. Gran cola è lo gridrare à queft’ora • 
Oa. Qui niuno fi vede : ma non hò vdito 
male . ^ en bacete anche vdito voi . 
Hor. L’hò vdito io bene . 



Gu. Sia che vuole’, picchia la porta Fabri- 
tio , & entriamo . 

Co. O Coftanzo infelice, ò Coftanzo me- 
dichino . ? 

Di qui viene il piangere 
fjr. E il Si gnor Coftanzo . 

Co. O figlio inrquo,ò Maeftro fce Ierato,& 
femo infedele, co/i inganarmi eh? ò 
fai fi traditori . <•- »* 



Cu. Di che piangete Signor Coftanzo t 
Co. Chi è qui ? Orario? ò voi fece Signor 
Guglielmo? 

Gu. Che cofa nnoua ? che tanto piangete* 
&.à quei! 1 hor a ? 

Co. Deh,che non piango quanto pianger 
•dourehahi non so come non m’amrruz- 
ro con quefte mani . 



Hor. Non è cofa leggiera . li. 

Gu Signor Coftanzo, non contengono 
tali parole à perfora predente , qùafè 
\V>S : ma ditemi , iche graue occafioné 
vi ci. trafoorta / ; . : n 

Co. I fieli, Signor. Gugltehuo , fono caufa 
d’ogni noftro male . ' 1 

G^i. Con voftro figlio t ? Intiera & * 

Co. Con mio figlio : ah non rmì figlio, ma 
tiranno,e ladro: con il pt fii.no maeftro, 

cUoa 



U4 ATTO 
e£con il falfo Temo , che tutti tre fé nt 
fono fuggiti quella fera, e fe n’haOTio- 
portato quatrocéto feudi, che io haueai 
, datili perche mandar li voleua à Roma, 
allo Audio dimattina,quattrocentafcifc- 
di,me fehtno aue . .. ' f • 

Gu. Giulia caufa hauete di piangere 3 mai 
t ome fapete,che lì ne fono* fuggiti? for- 
. fe ritorneranno . ■ ?. ' - 

Co. Nò, nò,che fe ne fono fuggiti > ne 
tro di ifeg no haueano ,.che ai rubbarmfc r- 
i danari . S N* V 

Fa. Buon prò. li faccino quattrocéto feudi.. r 
Cu Come non vi ne fete accorto prima ? 
Co. Ne meno hora accorto mi ne faria , fe- 
fe non falli andato- pei» dargli quello pii 
co di lettere,, che inuiare lo volea per 
elfi à Roma:, o crudo, Riempio figlio 
„ perche non. ti fommergelli tu anche inf- 
ranto naufragio, có la tua forella barn- 
* bina ? perche ne rimanerti in vita ? per- ■ 

. petuo. dishonor di cala mia.Hoggi cer- 
cato m’hai perdono, dicendo, che voleui 
andar allo Studio,.^ hora m’hai rubba- 
to,& ailaffinato tan:i danari s, ahi quat-. 
trecento feudi, oime . 

Ho. Cala hò-vdita,pecla quale fon fuori 
di me rimallo ne mi partirò- fin. tanto,, 
die io non Tappi a. quanto haue accen- ' 
nato del naufragio patito-. 

Co, Hora mi re foluo andare per la città », 
come vfi pazzo furiofo , fòrfe la cofa_* 

. efieudo di ftdeami ni falle data qual- 



QVARTO il* 

che noritia r. permettendolo il Cielo per 
loro caftigo . 

Go. Non mi pare buona refolutione : per 
che hora è quali mezza notte, & è affai 
difficile fapeme cola alcuna . Andare- 
uine aduntjue su , e ripofateui vn poco » 
che dim atri n a per tempo» potrete an- 
dare , 8c vùc diligenza .. ^ 




SETTIMA. 



Sclluccfo^GuglklmojFabritio^ 

Horcenlìo» Co danza. 

. '• “ : : • 

N Òn li pare ora di ritornare al S‘g. 
quella notte* oTméy q ua ndo verrà" ?* 
voglio vfcir ad afpetarlo j. uh». uh,uh. 
Gu. tì Ragazzo vien fuora piangendo. 

Fa. Plangeiperche non ci vede ritornati» 
in cafa- 

Be* Mai tuole tanto- tardarejoimè come fai 
rò? oimè. 

Gu. Ragazzo di che piangi ? pccoc i s u* 

Be. O Sig. o Sig. nòn fapete? • 

Gu. Che* ' 

Be. Oimè„ trilla cofa, non vorrei dirla,. 

Fa. Dì preftojche ci è l 
Go. Tù non vuoi dirlo? Andiamo su>, Sig, 
Coftanzo à Dio $ che qual che còfa u- 
mitra è in cala* 1 — : 

Be* Non bifogna (àlirej nò:rirnediate d’ai-* 

tr*. " 
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.tramanderà. 

Go. A che? poltrone parla. 

V,:. la Sig. Ilabella oimè, uh, uh. 

Gu. che cofa? ili male più forfè? 

Fi, Non sì è alzata di letto hoggi, perche 
fi lenti u a guarita? , r,\ 

Ile. Non, che non le ne faria fuggita fe fte- 
uà male.* . 

Gu. Nò fù nefaria fuggi tarcomej fuggita? 

JBc Se nèifugeitajin cala non ci è, e la vec-^ 
chift batte la;tc/la per le mura. 

Fa. Sei matto Ragazzo? 

Gu. Andiamo su Fabritio. 

Ho. Chi è quella, che fe n’è fuggita* 

Co. E figlia del Sig. Guglielmo. * • _ 

Ho. Come può e/iere,cne vna figlia di ta- 
to padre fi a /pinta à far cofa sì ftranaf 
Co. Le male auuenture cosi accadono. 

Ho. Quella è nòtte di fughe. 

Gu. Girne, tri /lo me, che poteua focceder 
mi di più infsmiafFuggirfine vna figlia/ : 
vna Donzella vergine nauer tanto ardi- 
mentoroimè, oimè,/ino al Cielo voglio • 
che arri ui no i fremiti delle mie voci . 
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Co. Gian Under fa, la cofa è certarè vero 
Sig. Guglielmo, che ìe rnè fuggita vo- > 
lira; figliai- •. . H 

Gu. Cosi non l’hauefii mai . prodotta < in 
vita, oimè, o figlia fceleratiffima, quella > 
è la tua Rudi ci tia/quefle fono le parole, 
eh? mi diceui louente, che io non trat- 
tai nuritarce? che votali menar vici : 

calla 
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catta? altra sfacciatagine'haueui al tuo 
* infame petto?d’altro lafeiuo Amore ar- 
deuifuhi, uhi, uhi, che rcn fi può rifar- 
cire tanta vergogna, uhi uhi. 

Co. Quando io deuo efler Confidato in 
tanto mio danno,rtii conuiène còfolare, 

• & aiutar altriiò Dei del Cielo, ò pecca- 
ti miei. - 

Ho. Stupifco per tante cofe ttrauaganti , e 
^ sì triftia fpettacoli. 

Cu. Soccorretemi , che mi sento vfeir 

• l’anima^.' ■ 

Co. Sig. Guglielmo Sig. Guglielmo, date- 
ui animo, reggeteui: aiutate vn poco, 
eh* è tramortito, ne può la mia vecchia 
fche na foftenerlo . ^ 

Fr. E pur vero , oimè, e*l credo apena, 
o forella infame di te medefima , come 
potrai fcampare, che non amazzi ^e \ e 
; chi del tuo fuggire fu caufa? òDei fitb 
ch’io ne facci piena vendetta, e poi to- 
glie temi dal Mondo* Sig. padre/ 

Co.Nón vedete, eh* è tramortito* 

Fr. Ahi caro padre , ahi caro padre in 
che -trauaglio ti veggio ridotto per 
dolor diremo , che ti dà la tua figlia 
peruerfa* ahi padre . 

Ho. Si muoue: chiamatelo. 

Fr. Padre mio, caro padre, sii, pria, ch’io T 
anche venga meno. * 

Go. Dammfaiuto, Fabritio mio. 

Fa. Eccomi : appoggiateui , andiamo sii: 
che vogliosi pollati alletto elafciatc 
* - C i del 






del tutto la cura à me. 

Gu. Su anderò io,? ritornerò in quella ca- 
fa prima che babbi a ritrouato l'adul- 
tero crudele, c’haue hauuto tanto ardi- 
métOjdi leuarn^ I’h<>nore?acciòchec© 1 
Aio f apgue, <e deM’infame Aglia , fi laui 
la macchia di tanto vituperio. Ma qual 
morte fi può trouare, che fia degna 
^ d’vn si enorm^ipeccato? o quanto lari 
' ftimata minore quella , che all* advlte- 
\rajfiglia diede Hippomine Principe de 
Vii Àteneìi, quando huendola «inthjrufa 
ftrettamente in vn luocoicó vn feroce, 
affamato Cauallo, furono le fue mem- 
bra da quello di.uorate . Io, io lidio la- 
ro quel affamato cauallo, anzi crudelif- 
ma. Arpia , che le membra, & il cuore 
sbranar ti voglio con quelli denti. Tira 
la porta, e vieni. 

Fr. Lafci/ì àme la vendetta^ fate-chio fìa 
jl manigoldo: andate di gratia àripo- 

farui. / . > 

Go. Nò, nò, voglio andar ( ti dico). si far 
pefsi perderci la vita. 

Co. Con voi voglio venir an che io: che 
ò delTvna fuga , ò dell’altra ci vernile 
forfè qualche intendiméto all’orecchie. 
Ho. Ne io ceffar voglio di venire , & ac- 
compagnarui in tante difgratic poiché 
così piace al Cielo. 
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SCENA. OTTA VA. 

Tamborlano, Spolpa. 

V Hdi di tr ouar il cappello, Spolpa. 
Io per ine no so doue cercarlo, 
Ta. Qui mi cafcò. 

Sp. Haucjffimo almeno vn (lizzo. 

Ta. Si può ben vedere con il lume della 
Junaw, 

iSp* 1° 1100 1° trono ,• fateuine improntar 
vn altro: che quello fé Thaueran prdò. 
*Ta. Da cala dei Diauolo farolJo portare. 
Sp. Ponete ui quello mio; che io mi cuo- 
pro cosìj acciò che non ci offenda mol- 
to lo lèreno della notte. 

Ta. Dallo quìi bene , eh’ è notte , e ni un 
ci vede, 

Sp. Voi folle cagione , che vi cadelfe $ per 
che non doueuiuo correr con cantò; ri- 
inore , che pareggiauiuo al vento-rM» 
~ dall alno^j canto -'facefte fauiament^*; 
perche ogni animale de/ìder a la libe- 
rty e fi bene quella non era colà cri- 
minale.^. 

Ta, Sai, che fi fé di colui,che cipolè mano? 
Sp. Non sò. 

Ta.Credo,che fi conuerti in nottola. 

Sp. In nottola eh? Si bene quella non era 
. cofa, per la quale hauefiiuo P o<fn:o Z- 
tire,pure fi poreua dubbitar d’altro. 

•OU ' Ta- 



Ta. Diche / 

Sp.Non haucte voi molti debiti ? *:• 

Ta. Non è quantità, che importa. 

Sp.L* Hofte per molte colazioni, che cih; 
date, il padione deli’allogiamènco mef 
fer Federico , che li meli paflati vj die- 
• f de in credito i collari? il cappellaio a 

3 uale promettefte fubbito - portar ì 

anari del cappello, c’hora è perfo, nw 
faceua cofe dei Dianolo l’altro giorno 
f' maeftro Bernardo della Giudeca per 
calzoni, che hauete indoffo, non volem 
fpedir l’exequatur, Giouedì mattina, & 
io trattenni ? 

Ta. Ti fecchi la lingua. 

*p- Credete adunque, che quelli, e tanti al 
tri fapendo ch’eriuo in carceribus , non 
fuflero venuti àlpezzacollo à dar fup* 
pliche, e memoriali di truffe contrà voi/ 
Ta. Diauolò finifcila. 

Sp. Si che V. S. non hauédo da pagare, 
eriuo coftretto à farii cedo bonis, òme- 
ri r in prigione. 

Ta. Attefo che fai tutti i miei tracchi, non 
mi curo, che parli così; ma ti giuro per 
la Sbranadragonifsima mia forza,e Tara 
borlanifsimo valore , che mai fono per 
venir à quello atco,d’elTer prefo da bir- 
ri. Non ti ricordi di quel ti raccontai 
vna volta quando m’mfuriai contras! 
fatta gente di modo che per cinque an- 
ni non hebbe ardir alcuno efferata r la 
birreria» ma poiché il cappello non fi 
-, : - ero- 
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croua, andiamo à dormire. 

$P- Et à mangiarci? 

Ta. Mangiaremo al &r del giorno. ' 

'dO * C“ ' f r * ’ • ’) ì . f f. * *, 

L SCENA NONA. 

^ SUCJ» ) . r t * J £ ti* V i ji * . r < . V , ^ 

Alonfo, Leone, Scatenato, Spolpa 

Tamborlano. 



A Qui ne Io mifmo calle , a onde hauè- 
mos prefos lòs otros , he ftenrido a~ 
blar.Leon, Sc*tenado,mirais qtien limi 
Le. Doue Sig. Alonfo? 

Al. A qui en erto logarj mirais bfen. 

Sp. Gente ho vditoi follerò vn altra volta 
U birri? 

Ta. Guardine il Cielo. 



Le.CortejCorte^orn^corri Scatenatojpren 
.di quelli tu. 

Sp. Oimè: hor fi fon prefo da douero 
Ta. Fuggi Spolpa, feguita me. 

Se. Alto la cortei femuteunche fetè prefi. 
Al. Tomaio, tomaio d quel, eh* è huido. 
Le. Corrili dietro Scatenato, corri. 

Al. Ladrones vos y affaflinos , que a*e- 
uais à qui armados, fin lumbre? 

Sp. Mifericordia Sig. ch’io veniua con il 
Capitano da far certi negotij. 

Al. Quien es elio .Capitan de mierda. 

Se. Sig. Alonfo, come foflè fiato ipirto ma 
ligno, mi fi è tolto dinanzi. 

Sp. £ flato più deliro di me che fi Ipezzi il 

L P collo 
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collo. ‘ 

Al. Vallale el Diablo: erto ne traeràla pe- 
nitenza . . ; : ... ... ... .. . . . ; 

Sp. Figliateti! la (pada Sig.laciatemi andare 
Le. Non ti ,conteitfarefti a/idar .in galera 
per dfeti anni? - ^ 

Sp. Cime; che mala noua. O Sig. Capita - 
c no mio, compafsioriej-che non hò feltro 
mai male ad alcuno j, pietà di me mef- 
chino. 

Al.Nontantaspalabras: traielos. ; 

Sp. Ahi ahi dòue vi lafcio Hofteriè mie bel 
le? uhi; uh. 

• w . . 

Fine iteli* Alto quarto delf 
AMOROSO SCAMPO. 
Qomeàia dtl C’OR C I 0 N E • 






ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

Marcia» Olimpia. - 

O ti dico.che non ti parti: la- 
fcia negotiar à me , xiabbf vn 

poco clii referenza. 

Ol Che fotte renza poffio ha u ere, 

« jè vedo elìer abandonata da chi poffede 
il cuore mio ?non t’accorgi, che non pof 
so prender pofa alcuna? 

Ma. E vero: nr a hauendo meffagiera atta , 
- non deui andarci di p erfona. 

Ol. Hò l’animo refoluto: voglio andar da 
lui,altrimcte,sò che m'inganna, e non vie 
ne,ma va pafeendome in parole 
Ma. Così ven i Uè alcfi bene à me pouerina, 
tu Tei pazza,non tentar che farai peggio, 
& io di mal animo ci vengo. 

Ol Reìlat’in tua malora, è potììbile , che 

liuti UXJllVJ iuuuai auv ihìw n n 

fta vecchia? 

Ma. Che vecchia, Olimpia." uic 
Hor sì che mi farai vfeir dal legno, c farri 
Oh Che minacci ? che può i tu far"» 
fu Aerò tutte le ruffiane come tu 
Ma. Mi vuoi pure toccar il.rialo . S 
ruffiana, tu lei vna gran puttana 

ro» che .pretto t’infrancioferai , 

c % 



gher ai, e inorerai ne grincurabili. 

Ol. Quello à me ehftò to,ruffiana,vecchia. 

Ma. Gol pianello puttana eh? penfì , che io 
nop hò mani?to tò* 1 _ C. 

Ol. Non tirar i cape gli; lafcia , che ti cadi- 
no le mani. , 

Ma. Ti penfaui,ch*tonò potea preualermi? 

Ol. In quello modo eh? quello merito io, 
che t’hò dato del mio tanti meli ? ìi,ù>n6 
fia Olimpia feilafciam’accommodar i ca 
pcgli, che poi trouero chi . 

Ma. Voleua io dire fe non haueui fubbit© 
da crucciarti. Non fe ne parli più, vedi 
quei,che vuuoi da me. 

Ol. Mora che m’hai così male trattata? mi 
ne pagherò sì non dubbitare. 

Ma. Sii ca mina, cefsi la colera: che ti vo- 
glio dire per itrada cofa,che ri darà 
gullo. 

Ol. Se voi venir, vienisi© non ti prego. 

Ma. Ecco il feruo del Sig. Collanzo.fer- 
miamci. 

SCENA SECONDA 

Liuio, Olimpia, Marcia, 

y Beliuccio. 

v ■ \ • , i ■ ' 

E Cco dalle acute,e pungenti fbine,vfci- 
te care , & odorifere rofe :-ecco.u*3 
me z 4 o l’ofcure nebbie forco il luciiii Ist- 
mo Ha- 
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mo Pianeta:ecco amica (Iella, feljcifsi - 
ma Tramótana (pirar fauoreuole più 
che giamai si icorgeffe trauagliato Re- 
gno di Nettuno: & ecco fiele amarifsi- 
mo in dolcifs imo nettare conuertito. O 
care lagrime, o (èlici (ingoiti, ò fortuna- 
ti gemiti, & o dolcifsimi affanni, i gemi- 
ti, i (ingoiti, e le lagrime f no termina- 
te in AMOROSO SCAMPO. Non ve 
derò più il Sig. Orario maledetto dal Pa 
dre, riprefo dal Maeftro, discacci ato di 
cafa, ne goder l’ Amor fuo furtiuamen- 
te.Chi haurebbe creduto,che dopò not- 
te tanto contraria, hauea da feguìre fi 
profpero giorno?Chi haurebbe penfato, 
che li (Irida de i dolenti vecchi s’hauef- 
fero da placar di fubbito? bontà del Cie 
lo. Io vergendoli di tal manierale gli 
,eftremi dolori immerfi m’immaginaua, ' v 
che n’haueflero a pder la vita,e ne fareb 
bono morti al ficuro, s’io nò rimediaua } 
con palefar la cauÉi delia foga deco- 
ro figli, con quel rnodo che meglio ho 
faputo, & ecco raiferenati i meni volti, 
placato il furore, e ‘perdonato il fallo; 
o che fcambieuol allegrezza, ò che pia- 
cere. Ma nuouo piacere, c nuoua alle- 
grezza ecco nafcerejpoiche quel,che ap 
pariua sì bel eiouanetto, è fcoaerta do- 
na, e figlia del Sig. Coftanzo , & hora 
iè i’hà prefa per moglie il Sig. Fabritìo. 
Hor godali da difforme principio fi ben 
formato fine. Non voglio pèrder tein- 

•’ A $ 3 pojpic- 

% 
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po picchierò la porta del Sig. Gugliel- 
mo, e falirò à prender due velli i ma Ita 
aperta, io entro. 

Oli O quante 'cofenuoue, o quante ltra- 
uaganze hi narrate codui. # . 

Ma. Della fuga del Sig. Orario , con la 
Sig. Ifabella. hór quella sì eh* è vn altra. 

Ol. H chei vecchi andauano fpargendo 
ftrida__». 

Ma. Che colei , che in habito d huomo 
andaua èfcouerta figlia del Sig. Co- 
tlanzo. 

Ol. Et Hora Vuol pigliare due vedi 

Ma. Sonorimadadi duccos Tho vdito, c 
no’l credo quali. t / 

Ol. L’allegrezza,che porta Luno, lo dimo- 
dra chiaro. . 

Ma. CAe ti credi, che non fe ne ntrouino 
donne che fanno le cade, e poi s’induco 
no à peggio di quello? 

Ol Così non fe ne trouaflero. mà ecco, 
“che èfee có i! ragazze» che porta le vedi. 

Bé. Dimihi, Liuio, che ditte il Sig. quando 

trouò la Sig.Ifabella, che fe n’era fuggita? 

li. Che ne vuuoi tu fare? da queto , &rin- 
drizza il camino verfo Seggio di Nido. 

Be. Dimmi hanno comprato li confetti per 
le nozze? 

li. Dico, che camini: non parlar pip. 

Ob in fomma la cofa e certa. 

Ma. Certtfsimas e pur yei o, che la pm ca- 
ra cbfa, rhe h abbia rhuomo èrhonore, 
pe’lqual à nulla egli tiene elporlì in 
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mezzo di cento mila fpadere pur ral gio»- 
, ia la tiene in guardia la donna.à fe afe 
•.che in poter no'tro lUte miferelli huo- 
mini ^andiamo. 
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Guglielmo, Coftaozo, 

C Hi haurebbe penfato, Sig. Coftanzo, 
che i noftri figli fuflero arriuati à taa 
^ta rtretta pratrica ? 

Co. Haneffe piaciuto al Cielo , che qual 
f che notitia n’hatjeffi io hauuta , perche 
vedendo mio figlio refoluto a prender 
* moglie, quantunque poca voglia haiief- 
fi hauute di maritarlo, Thauerei compia 
• ciuto alla fine,e farei venuto io è pregar* 
• ui, che gli haucfseuo data voftra figlia. 
Ou. Che dite Sig.Coftanzo? V. S. pregar 
me?il comandare era voflro;che io l’nau 
rei comprato a pefo d’oro ( per dir co * 
fi ) per legarmi con V. S. in parentado» 
Ma è pur cofa indubbitata , che non ci 
- auuien male, che noli a per doppio bene.- 
jQuefto AMOROSO SCAMP OUya 
caufatoil Cielo per farci fere dopii rpa 
trimonij. il Sig. Oratio con Ifabella ,e 
Fabritio con la Sig. Armilla , la quale , 
fe non fuflero accadute ciofe tante ftraua 
ganti, non l’haureftfc voi ; così facilmente 
conofciuta per figlia. 

* F 4 Co. 
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Co. E>ite il veros E perciò io reputo dolcif- 
fao inganno, poiché gli amari pianti di 
quindici anni 5 fono terminati m poche 

ore di quefta notte-». 

6u. E quei ch’importa, con modo fi ftraua 

C^A punto: io lamentandomi' della For- 
tuna, che mi hauea maltrattato^ de ngli, 
la mia cara figlia, fubbito entro m pen- 
derò, e mi dimandò minutamente* il che 
•io non fenza gran dolore rammentando, 
mi viddi bracciare, ftringere, e chiama- 
re dolce padre, caro padre, ecco la tua 
figlia, ecco la tua Armilta: e ditemi co. 
me fu trouata, dandomi manifeiti legni . 
ma che più chiari fegni della carne , c 
della natura fteffa?che tutta fi nfentiux 
in vederla, a toccarla* „ •, 

rtu O le?ei del fangue quanto fete poteu. 
Co Et a oche mi moftrò la medaglia , che 
io feci farle da che nacque col’ nome * 
fuo: che Tempre gli la faceua portare. 
Gu. Gratta fpecialeitrouarfi a pafiare quel 
marinaio, che la prefe, e nodn con tan- 
amore incorna. 

Co Genero fa Donzella, che non ha temu- 
ta venirfene traueftita per trouare la lua 
ventura. Ma ecco il Maeftro. 
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SCENA QVARTA. 

Ariftodemo, Guglielmo, -• 
Coftanzo. 

JS; 5; I . # i * * i 4 . - r* \t+t ' 

D imandato yn.fauio, che cofa fuf- 
fe Amore? riIpole:£ft placidus fer ' 
pens grata venena vomés; e toccò il ve- 
ro: pofcia che con l*efca della voluptà 
adelcandote (già che efca malorum eft 
voluptas, ditte Platone) ti priua del lume 
della ragione, della quale hieri io an- 
che fù prillo, quando prefiai fede alle 
menzogne di quella Iena (appostone , 
pabulum peccandi) lì cui dolci loquij, 
fono più mortiferi, che gli fremiti a orrc 
di di Bafihfchi,e li iacoìi di Mauritana g 
te:per la qual cofa aefiuat ingens in cor- 
de pudor. 

Gu. Si lamenta dell’errore il pouerertò. 
Co. Come confefsò, il fuo peccato iniie- 
.me con quel medico? 

Gu. Perciò il Regente li fè Scarcerare» 
perche cognobbe, eh’ erano Itati in- 
gannati. 

Ma. Ma oltre la vergogna , poco mancò 
che con gli bacali non fi troncale il /la- 
me di mia vita, o di colui, il quale, (co- 
me ditte.) anche era fiato decepto da 
quella vetuU 3 & ip ciò mi confolai per 
chciylatium efi miferis focios habere 

F 7 pena. 
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penatos. % . 

Co. Facciam, che ci veda. ; . 

Àr. Ecco il Signor Coflanzo, & il 
Sig. Guglielmo, oh, fé coltolo non m i 
bifferò Itati auxiliatori , già con duri 
compedi , &r cirum plexi vinculi,in of- 
curo prigione, haurei commutata la vita 
con vna delle figlie della Notte, e d* Ère- 
bo. Sai liete , almi femori ; che il gran 
Regnator d’Olimpo , vi Zìa propi tio,co- 
me Zete flati à me propiti; appo il Pre- 

• tore, del che iterum vi nc rendo pluri- 
me gratin. ‘ 

Co. Il tutto habiamo fatto per l’amor 
' cheti portamo. 

Ar.Sed 1* Amòre è fundató nella bafe dell*- 
vrbanità voflra; onde dille Ouid. i. de 
de ponto Regia, crede mihi , res eli fuc- 
,ctirrere laplìs chiedoui perdono le fili 
precepe a prchbere in tanto errato j 
. pofeia che om ni bus horis nemò fapit» 
Co. Si j perdonato, che quello è tempo di; 

'matrimoni;, e di perdono. 

Ar. Caeterum, o quantù iucunditatis conce 
•’pifee Panimo per i felici conubi; dei- 

• vollrì figli , & precipue della voflra 
Armilla , quas non ìnuenta reperta e#, 
per in/ìgne grada, del Cielo > e del mio 
difcepolo Orario, che elfcndo di perpe- 
tuo federe ajflfociato con fua coniuge, 

• quid mirum le non vacaua allo Studio? 
Del che Vtinàfuifi. flato confcio perche 

' • . • ■ ^ «. •' . QOfi I 
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fióhauerefte in colpata la,diligcz3 mia. 
Co. Horlù, di quello ne parleremo vn altra 
-volta__>. 

Cu. Sin che s* adornano delle vedi in rafa 
del Sig. Mario , mio ne potè , entriamo 
in cala : che quando li fcoprirerpo dal 
balcone di dietro, caleremo ad in con- 
trarli i venite Madtro. j. 

SCENA QV IN TA. 

Spolpa» Tamborlano. 

E imponibile, che mi venga giamai co~ 
fa di buono, (e non Tempre .difgratie, 
e trauagli, pche da che nacqui, nacqui c.ó? 
r la mala ytm : £3»eche ha il vero Elisemi 
dama Nife Zìa, mia madre , che l’anno, • 
ch’eiia mi partorì, fri bifefto , nel quale • 
foghonoeffer fole cofe fuori debordi- 
ne di natura; ecco nacqui io il più go- 
lói'o, che fu mai fopra la terra; che la fa 
me, e la ^ola ifteffa deuorerefr il mefe dt 
Alarzo, il più dannofo, e capriccioTo de- 
gli altri, che timone, e non rito lue; così 
èia mia Spolpatela cornplcffione , che 
'Ài continuo appetifce nelle budella , <x* 
mal fi pilo tal appetito riTòjuere: il gipr- 
• noi poi fù di Saturno tanto affamato , che, 
tranghuggià i Tigli ifleftfrcos'i. fafci io di 
me medefrmo; c Thora fu ncll^. «ttiaggipj* 
oTcurità della notte, fenza aiuto alcuno; 

- d' f t onde 
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onde con ragione alle mie budella vi 
regna vn coiTfuf?fsimo Caof, E che io 
fu il più difgrariaco del mòdo ecco l’ar» 
gométo inìiarlocco. a pena /i muoiie la 
ìperàza di far il paltò p le nozze del mio 
padrone fubbito il tutto è rifolutoin 
fumo;poiche in càbio di andare in vna 
Hofteria, andai in prigione come buffalo 
& il Cap. così valoiofo se ne fuggì ; ma 
eccolo à puncorii voglio dare vna nona 
che poco cara l’hauerà. 

Ta. Spolpa, qui fei/ ben mi dilfero coloro 
delia prigione già che fapendo^ ch’eri 
mio feruojt’ifcarcerorono fubbito, che già 

10 era venuto per fare reffettojfi bene nei 
la prigione fulfero Itati duo mila Cerberi 

Sp. Fù bene , che no venifte a tempo ; per 
che toccando i cancelli ,farebbono mor- 
ti anche, i forci, 

Ta. L’indouinalti. ahi nemica Fortuna. 

Sp.Che haueteSig. Capitano forfè qual- 
che capriccio nella celta ?vi veggio fuor 
del folito in fiammitodi fdegno il volto. 

Ta. Penfa quanto ardo dentro, fè fuori auà 
po$ poiché con l’occafione di quelte 
nozze mi sì è dimenticato l’vccidere, 

11 sbranare. 

Sp. State anche in fperanza di far la fpofa? 

Ta. Come in fperanza? 

Sp. Adunque non fapete, che quella feti’ è 
fuggita quefta^iotte di cala i 

Ta. T’infogni* 
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Sp. Mi Phà detto.il Ragazzo poco fà. 

Ta. E tu /ciocco il creai/ 

Sp. Come se’l credo? il padre, & il fratel- 
lo per disperati fono andati cercandola 
quefia notte, al fine l’ha trouata. 

Ta. E fiata trouata? ne? Spolpa mio , che 
he fai? chi rhà detto? 

Sp. Poco fà Phà detto il Ragazzo à me ye } 
di.piiYm’infegnò la cafa doue erano ,c 
daue hauea.portate certe vefii di donne; 
poi che il padre ì’hà maritata con colui, 
che ne f hauea fuggita. 

Ta. Oh, fe quefto e vero, pollò dire , ch’il 
Cielo m’hà fan ori ro, e Poccafione di dis 
far quefte nozze non Phaurei càbiata con 
la Monarchia del Mondo. Vna putta, vna 
degna di bordello hauea da edere mia 
fpofa_,-? . 

Sp. Che farete hora Sig. Capitano? 

Ta. Io per dirla, ne voglio andar colà , in 
Teflaglia; raddunar tutti i Monti che ini 
fono, e per quelli come per tante leale 
formontar le cime del Cielo. 

Sp. Come potrete muouer i Moqti/ 

Ta. Con la punt3 del piede. * 

Sp. O mirabilia magnos. 

Ta. Et effendo fra gli Dei, Marte m’accom 
modera , incambio di quefta vihfsima, 
della fua Venere, ò voglia ò nò. Tu fe 
vuoi venir meco, yederai fc mi faprò ri- 
cordar del tuo ben seruire, ponendoti in 
- luogo di qualche fegno Celefte , di Ca- 
pricorno! o d’altro. ; 

Sp.V- 
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Sp. Vi rengràtio. Bel fauore. Io, per dirlav 1 
non ho fantafia di venirejnon voglio par • 
tirmi dal Mondo così predo, fi può tro^ 
ilare il maggior animai bruto? 

Ta. M còcentò,e di là ti procurerò qualche 
‘Reame, od' Impero. 

Sp. Ne meno ciò defiderojma pregate mef* 
fer'Gioufjche faccia deueoir Tacque del % 
Mi-re vin greco, è me conuerta in Bale- 
na, acciò ch’io pofli fitiarme di bere. 

Ta. Quefto è poco, lo forzerò; ma vie» me 
co hora , inlègnalni prima quella infame 
cala; predò non tardare , pofcia che il 
duro fucile del fdegno battendo la ta- 
• cliente pietra dell’ honore , s' accede il 
loìfarolo della vendetta, che fotfìato dal 
mantice del ricordo di quello incontro 
fattomi, ne nafce fiamma tale, che mi fa 
di u*.n ir tutto fuoco. voa frìntiila fola., 
che -‘fieflalerà da quedi bocca di Vul- 
cano; non baderà il diluuio fmorzarla. 
"vieni, vieni, vieni, predo, predo, predo, 
Sp. Vengo, vengo, vengo, hora, hora,ho- 
ra;ah’, ah, ah, che gufto. haurai forfè 
più de quattro cèto decine di battoliate» 
che ti faranno bruciar ben, bene. 

SCENA SESTA . 

Olimpia , Marcia* 

■ • •• . ■ 1 ■ 

/\ partì amaramente fparfi/ò amor odia 
,$o, ò feruicù non graditalo lagrime, 

che 



Q V I N T O. i$f 

xbe inuano mi bgnafìe tante volte: il 
vii'o, ò preghiere ali’intutto vote. Que- 
lli fono liconrracambij del gran Amor, 
che t’hò portato?quefte fono le promef- 
fe » ahi Ciccio crudele ? cuore di ghiac- 
cio ; non fai quanti n’hò ribbuttatr per 
te*, quanti giorni, e notte ne fono palla- 
ta fola par non defraudarte> come fe mi 
fof$i Itato vero conforte ? lafciai Fabri- 
tio, lafciai Aurelio, Mario , e tanti altri 
per compiacere a te,& hora così mi me 
riti dilpietato? Deh, vorrei male dir gli 
piacer» , che di me t’hii ' prcfi , gli baci, 
che t’ho dati, gli abbracciamoti, & ogni, 
attione, ch’io lei in feruigio tuo. 

Ma. Tante maldettioni non giouano; corri 
al Medico fe vuoi guarite. : 

OI Qual rimedio mi giouerà più? *'U O 
Ma. il rimedio de’miei configli, eh, fem 
plicetra,lempHcetta, tfn folo'amore non 
balìa; hifognano diuerfi, accioche quan 
do alcuno ti manca, n’Jiabbi à tua polla, 
de gli altri. Ecco come t’ingannano quei 
fìi giouanetti , niuno rifiutare, acco- 
gli tutti. Io così ho fatto a giorni miei^ 
‘colo-o, chrs’innamorauano di, me, fi be- 
ne folfero fiati tutti difetti, io l’accogiie*- 
ua:così fà tu, così; e quel ch’importa, 
uerai tèmpre ^moui guadagna- 
ci* Deh, che io non ber guadagno amaua 
quel ingrato , metènina me; che fai, che 
non ho di bilogno, ma per che così vd- 
kua h mia iucntura, uh; uh. 

; ■ JvlTn *a 
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Ma, Tu Tei degnaci catena , bora, che dici 
non hauer di bifogno di guadagni . Le 
, Cortegiane tue pari debbono occumu- 
lar Tempre: ne fidarte, che hai quattro 
carlini, perche Te ( te ne liberi il Cielo ,) 
ti veniffe qualche infermità di falfa,legno, 
e ftufe ti balenano? tal che penfa lem- 
pre augum.nrare.Nò,ti fornitene quello, 
che t’ho raccontato della famoTi Mere- 
; trice nomata Rodope Egitti*, che hebbe 
tante facolta, delle quali ne fe il Popolo 
, Romano herede, e da quello poi ne fu 
tenuta perDea? di Timaudra faraolifsi- 
tnache ad Alcibiade morto alzò fontuo- 
jo,e fuperbo tumulo fc di tante altre che 
.narrate t’hò fpeffo? R eioluiti adunque, 
per hauerne perfo vno , trouarne diece. 
Ol. Marti a'ti sò dire, che ne quello né al- 
tro amerò più, perche tutti gli huòmioi 
hanno vno maledetto naturale. Io vo- 
glio retirarme, e non praticar con per- 
Toua alcuna. , 

'Ma. Ma non • potrai , che fei hibbituata 
nel medierò. . . . . • 

Oli Vedrai fe farò più di quel ch’io ti dico 
Marti a, per tua fe, di quelle lafciuie non 
più mi ne parlare , lì meco vuoi hauer 
.prattica. Io fono refoluC3,refolutifsima» 
perche conofco iiprecipitio mio, conos- 
co che dalle mie pallate fciocchezze niu> 
na vtilita n’hò cauata» anzi fono per 
txabbogcar in perpetue miferie, voglio 
i t fornmìi dal pericolofo Mare rcddurme 
.v ; . . à porto 
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à porto, c fe in quello mi forti fcorta, 
debiti prego,che in qucfto niirtj compa- 
gna, aiizi in luogo di madre ti terrò sé 
prc in cafa mia. 

Ma. Lo deui fare:fai bene, che quello che ho 
fatto per te, non Phaurei facto per vna 
rtglia v che mi forte vfeita dalle reni. 

Olì. N’hò veduti molti legni. 

Ma. Hors.il quanto a te piacela mè è caro: 
c mi contento, già che quelli dui elTei;-* 
citij di meretrice, e di mezzana non pofc 

- fono Ilare Pvlio fenza Palerò: hauendo 
tu fatta quella buona relolutione , io 
anche mirarmele fe nel paftato ho fat- 
ti tanti inganni alle femplici Donzelle 
che con le melate mie parole fotto, fpc 

f : rie d'honeftà, e d’vtilicà r hò mefehiato 
• il tofco,il quale appena haiiria portili o 
. ; euitare la Romana Locrc;tia : tenendo 
fotto fallace elcaiì veleno, con promef- 
; fe, minaccié, duopi, & altri mezzi , Pho 
fatte trabboccar'ej come anche i miferi 

- giouanetti*che da me accurati in qual 
che partito per fano,& in corrotto, li fo- 
no trouati poi in diuerfi mali,& perico i 

' ingolfati^ hora pentita» voglio feguire 
la tua buona opcnione, 

Ol. Ecco il medicoj voglio entrarmene. 
Ma. Io anche vorrei entrarmene , ma fon 
feouerta* 

. ?■'* o: - ib. r-n -i v .: -i 
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SCENA SETTIMA 

• Menico A ntreia, Marcia^ 

N On fuire nò,ca tubaggio vifta sì,yec 
chia roffei aria, porta pollaftriellé,la * 
ua pezzolle , fcolantrata , a me chiftro^' 
tadimento ne ? leuaremeno tari dalla 
vorza, nfonneremme tutto hoie, e po fo 
iuto à rifeco , e fortuna Ila notte mori- 
re à cuerpe de mazzate c chello,che chiù 
mporta con pericolo de perdere la re- 
potarionei Mirtee* Anrreia fquacquàra 
hiorede limiedece . Te voglio fare na 
fgaliazza nfaccie de quinnéce punte , fe 
he nge perdette nò quarto de la nobele- 
tàte mia , e fpenriere lo patremmonio 
; affa Magna Curia. 

Ma. Trilla mes cottili è piu bratto , ch'io 
* penfaua. 

Mi'. Ghetta è fiata la notte contenta , che 
boleua hauere co fta puttana cornuta^ 

4 ire mprefone à chillo cremmenale , che 
fe no era pe Io fegnore Gogliermo., e lo 
fegnoreCoftanzoj'ió rige farria muorto 
llàdiritro? v ■ - • i ■ 

Ma. Signor Domenico Andrea* non v’adi- 
rate; ch’io vi dirò quanto occorre. - 
Mi. Che buoi di cere ? Tacco de bofeie , 
Vuoi me dare antennere quarch’autra 
pauracehia? 

* Ma. 
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Ma. Se non vi fo reftar fodisfatto, e voi di 
ce> e fate quel che vi pare. 

Mi. F puro Ua’meza cammifa,sfonnoIata5 *' < 
le me te fchiaflFo fotta. 

Ma. Vdice, che non è fiato per farui inga- 
no ma perche cosi hà voluto la dilgra- 
tia della Sig. Olimpia, e|a mia. 

Mi. Per che non me* auefaua , ca dintrp 
ng’erachillo mpifo federicelo, armata - 
. mano? ; - .' >•/ 'V 

Ma. Perche non fapeuamo,ehe voi eriiio 
.qui, e colui hauendo troima la portai^ 
aperta^n trò per forza, come potete giu 
dicare, poi che gli buttai le velli. 

Mi . Pò effere . 

Ma. Ma hora ella hi fatta deliberatione- 
.di non yolerfapej è. delle cofì del Mou- 
do; non vuol viuere in tali errori* ma 
- vuole fare vita folitaria. 

Mi. Mo che menVra nnammorato io, l’è 
-tenuta ila fintato: cheflo lo dicepe l’am 
more mio; ma non fe dubbeta ca fé me- 
pagafle ci ente migliarata.de docate na 
liezzella della perzona mia* manco nge 
la do, lido ca me v^gli o.. ferapecciare 
d* eflfa dello corriuo * che hi’ balie 
fatto. 

Ma. Burla non fu : ma all* vi timo voi fete 
huomo,e noi Temo dóne, potete fare quel 
che vi piace; ma la Corte Ila per tutti 
Mi.Fi a loco li arredotta? hora va à diauolo 
tu,edelfa;vorriffiuo,che ve faceflè nquar 
che gonnella^ peduna; alfe ca non ve ne 
• * mbor* 
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mborzate de le denare miei, 5 4 
Ma. Io nonio difsijper quello effetto 3 
ma pèrche ci lafciate ilare per noftri- af- 
fari , che non vogliamo fare più peccati. 
Mi. Cierto ca lite fine. Comme fe ne vole- 
no fpefare fe fo ufate ad hauere lo pigna 
to chino’ de lo bruodo, e della carne 
d’autro. 

Ma. Horsn Sig. Dominico Andrea vi cerco 
* licenzile perdonatemi, vi prego, di quel 
lo che hauete patito per noi 
Mi. Vattenne và ca ue nge ntorzo noiuor 
no non dobbetate. E aobeluogno. co ila 
fciorte de gente, che non ge puoi auan- 
z;ire tif, tuf, taf, feruirete de lo tiempoj 
è affettare 1* arcatone e tanno ta~ 
rriia facete, é fguarra nafercafe no ge rie 
ÌÙ tu' per lo pede,che la manco parola tc 
cjaiammano figlio de jiòttaiuuje po la re- 
potàtionemia nolo comporta fareme 
* 1 a fentire co ohefte accoffì , hora sii me- 
glio è fe me ne vao ca m’c paffato l’Am 
; more, e lo fapore $ ma lo peo che me Ta- 
pe è de duifo cari che miraggio fatto 
fcorcogliare corain a a 1 Aleno. 
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SCENA OTTAVA 

Coftanzo, Guglielmo , Oracio , Ifa- 
bella , Belloccio ♦ Ortenfìo ò litro 
Argilla, Liu io,. Anftodemo. 

^ * j * i* * ^ • * ; •* , , - , 

F Acciami trouar qui fuora. 

Affrettate i pafsi figliuoli cari; ve 
dete có quanto defiderio uì afpecdamo. 
Or. Ben ritrouati S.S. Padri, pietofi de’i no 
Uri errori j che dalla voftra pietà , & a- 
more è dependuta la vita, e l’honor no- 
ftroi già che noi deuenuti Pecchi fiori 
per il commeflo fallo, bora dalfa piog- 
gia della benignità voftra r alunnati, fo- 
rno cornati nel più bel effere che giamai 
fummo. Ecco vi cerco perdono, poiché 
tirati dalla forza d’ Amore Temo incorfi 
^ in sì eraui falli 

Co. .L’alma fi parte in veder tata huiniltà. 
IH Et io che altro farò, fe non rifteflb, che 
ilmioSig. Oratio fa? e che altro dirò* 
ch’egli dice? fevn cuore pentito meri-, 
ta perdono, ecco di nuouo lo chiedo 
Fate, ui prego, die fia maggior pietà in 
•Voi, che non fti la vergogna in noi. è fe 
Amore,cui mal può fèminil petto refifte- 
re , m’ha fatto trafportar le leggi della 
pudicida, egli fi deue incolpare , che mi 
fe fimular i fófpiri, i dolorile nafeondere 
il vero morbo. 

' Be. 
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Be. Alzatali , che vi dogliono le giiibc- 
chia_j. 

,Gil Io non fon» disi guafto giuditio, 
che non f3ppia , la giouanile età effer 
fignoreggiata da troppo crudo tiranno, 
onde a guifa di rapidifsimo fiume, fpez- 
zando ogn’honefto riparo, corre in grà- 
difsimi precipicijj- e tanto più che fape- 

* mo il fine, che vi hà fpinti à far fiiiiil at- 
, tione.Ma per penitéza del voflro errore 

' ita quella humilcà , è lubmifsionef al- 
zateui nora che voglio bracciarui. 

Co. Piaccia al Cielo, che ficome vedemo 
la noftra immagine ne’figli , la veggia- 

* mo oe’i nepoti nollri. 

Ho. Ecco Sig. Padre, chela fperanza, che 
di continuo mi toccaua il cuore d’hauer 
à trouarc, haue hanuto l’effetto defi- 
deratof ma fiami 1 ecito, manzi ch’io en- 
tri in cafa, che di nuouo vi baci il 
genocchio. . ' 

Co. Bacia figlia, che ti benedichi il Cielo. 
Ho. De fiderò anche bracciar V.S. Sig. Ora 
tio mio fratello. 

Or. Eccomi forella mia. 

Ho. Il Signore vi conferui inficine con la 
Si gn. ifabella , la quale anche voglio 
{ungere. •• ; . 

Be. Haucfli chi ftringer,e baciar io. 

I£ io non folo da cognata, ma da forella 
vi braccia Sig. Pabritio V.S. anche mi 
perdoni 1* errore , quale so , che molto 
r n*hà 
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ù* haue atrriftato. 

Fa. Io più volentieri di tu tti perdono, per 
che hò fatto acquilìo d’ vn tanto teiord 
di bellezze.-». 

Ho. L’acquillo l*hò fatto io Sig. Fabritio, 
che hauendoV. $. per conforte, m’eflìiK 
mo la più felice delle feliciflime Donne, 

I^Lqdatbììail Sig. À che bel line fono 
riufcìte le cofe. , 

Gu. O inesplicabile contentezza. 

Be. Andiamo à dilpenzar le confettionf. # 

*Gò. Sig. Guglielmo andiamo su’. 

Ar. Aa liibò coprimele i pafsi: Siate audito 
ri di quello dottiisimo Epitalamio , feu 
di quella Talafijone,nunc nunc enuclea- 
ta per quelli fpoli, inuocando Himeneó. 

Co. Leggete, che ci date gullo. 

Gu. Dite che intendemo. 

Ar. Alzate gl'inteUetti, preparate le trenti 

Ó del padre Himeneo , bramata fax , . 

Fax, ch’incendi gli cuori, e doni lux 
Lux ch’auanza ogni luce, e fei pur dùr, 
Dux a nozze gentili, e vera pax. 

Pax vera, luximmenfa, e dux non fallax; 
Fallax tu non lei, ma cjafcun coniux, 
Coniux,che per tua face expers di crux, 
Crux non lòffre, ne di morte è capax. 

Capax ogn’vn di quelli fpoli mox, . 

Mox fà d’ogni tua grafia , e con tua lex, 
Lex sì bramata reggi, e quella nox, 

Nox fìa di bella prole, & indi vh grex, 
Grex fecondo ne nalcaj ita ogni vox 
Vox de iodi fià ? erga te fupplex. 

- CJk 
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Che vi pare? ditelo alta voce 
Co. Bene, bene. 

Cu. Bene certo, ah, ah. 

Or. Viua il Sig. Maeftro 
1 Fa. Salite Signori, su. 

Be. Allegrezza allegrezza* ' 

SCENA NONA 

Spolpa. 

Vafi che l’hauefle faputo il Cap.Tam 
_ burro» ch’io volea dimandargli lic/e 
za,mi l’hà data da per elfo, có inuétione (fi 
voler andare nel Cielo. Che poteua io au~ 
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zar da vn fallito, fe non parttirmi digiuno, 
.Hora voglio andar à trouare l’Hofte mag- 
giore di Palazzo, e vederò d’accomodar- 
mi feco in corina doue fpero in parte dar 
il debito alla Deuorabile Spolpiffima mia 
voglia.Ma panni il fine della Comedia e£- 
fer giunto, e non so qual conueniente lice 
za'daruiipche vorrei dirui,che remiate a ma 
giàr có quelli fpofi,ma nò mi pare, che pof- 
'fiate mangiarci , atceiò che non vi magio 
io, che più credea mangiarcijvenir meco à 
palazzo a magiare, nó ini piace:che iui cer 
caro io di procacciar di mangiare.Aduque 
mi pare,che ciafcuno di voi vadaà màgiar 
àcafa fuabaftiui hauer pafciuti gli occhi 
deli’ AMOROSO SCAMPO, fcampar U 
fame» e mangiar fu penfiero voftro. a Dio. 

>IL FINE. 

Impr. Petrus Ani • Gib. Vie. Gen . 

M. Thad. Cap . Àug. Dep. Vidit. 






ÀNNOTATIONI 





,1 X Njt_V_0 LJ. 

AppreJTo Gio> Giacomo Carlino 
M, DC.X I 2 I. 

^ J • «. '• * - v. a w 

li 



DELLE SENTENZE 
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ATTO I. SCENA !. 

| 

S J bène i mci configli non fono 
tuffi ci enti à toglier i voftri affan- 
ni, cerco di rimediarli! alquanto . 
Allude Cic. Tuie. quatft.3. 

Hac officia funt confai antium\tol* 
leve agritudinti fundìtusy aut fidare 
ani detrabere quatn plurimum \ nec 
patì manare loegius • 

Appreflo . 

Farefte torto non alla fedeltà miai 
la quale tanto ferà maggiore,quanto 
ferà il bifogno , &c. 

Ad immitation d'Ouid, i.trift. 
Sciite et vt fulttum fpe&atur in igni • 
bus aurum > 

T empori fic duro ejl infpicifda fida* 
Àppreffo • 

Che il tato dolore è più tofto paz- 
zia, che rimedio « 

Cic. 3. Tuie. 

Summa e fi fluititi a fruflra con - 
fici dolore % curri inteUigtu nibit pof 
fe prof ci • 

•' SCENA II, 

La Fortuna vuol mutarli > é porre 

il 



1 cotrapefo à tutte fhumane feliciti • 
v , Allùde Terent. in Hecyr.Aéfc.3. 
fccn. 3. ( na 

0 fortuna* vt ntiqua e s perpetuo ba- 
QjCurt.lib 4.de geft Alex. v 
Nunqua diu eode ve /ligia fiat fortu*\ 
Cic.de nac. Deor* ( na.j 

papa, volubilità; Fortuna . 

A pprelfo . 

. Hora che cominciaua affaggiaf; 
qualche piacere/veggédola inferma, 
fono da grandillimo cordoglio opr^ 
pre(fo,e tormentato . «, ^ ' 

CiC. prò Sylla. 

O volusrtm Poriunam quàm cito 
ex i*titìa % & voluptate ad influenti 
Ò* lacbrymcu re aduni • j I i : :• • 1 
Più oltre . 

Ha la beltà giunta con la pudici-* 
tia,e non è come certe , &c, 

Quinc,Cur. de geft. AIex«J: I f 
Formavi pudor bone fiat • , •* : 

Ti dimoftri di maniera irata , che / 
per ifcambio di parere vna Dea di 
bellezze, pari vna madre di cru* 
deità. 
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* Ditfe Senec m prouérfr. 

BUndttijsy non imperia * fit dulcis 
Venne. 

Piu oltre, 0 

<• 

Hora che quefti eapegli fona ca- 
miti, quefte guancie fona fmorce » tfi 
q&efto volto è macilente»mi n’ac- 
corgo . - 

Diflè Horatio 2. Od. 
*ì$onfiinptr idem ftoribtn e fi bonór « 
c Et Ouid.2ude ar. am. 

Quanti citò me miferum , laxantur 
carpar a rugis . v 

Etperity in nitido qui futi ore color • 
\v- - Gic. Phi. 2. % 

ìlibbl sfyer fioreUdtas fucceiit celati 
Et f ifteflfa 4.ad Heren. 

Form* dignità* aut morbo iefio 
refeti » aut vetufìate * 

Apprcffo . • ■ ■ ■ '-> • 

Io fono gioitane» e foto amai gì o- 
uar.etti vaghi» che fono pieni d*a~ 

jmore-*> * /' 

t d : Allude Pam filo Poetai . » 

Gaudio’ fmper amai ludicr* 

verbo iuuentue . 

t t — ' ^ A. 1 • 

c. » A 4 ' Appref- 






ApprcfTo. ? . 

Che mi vien meno l'anima , pen* 
fando d lui . . 

Allude Plaur.in Tuculent. 

Hoc nobis vitium e fi maximum 
Vt cum amamus , fune Vertmus . 
SCENA Vili. 
Ogn'ora alf amante,che alpecta_>, 
pare vn anno* 

Senec. in prouerb. 

Elia caleritcu in dejìderio mora cft* 
ApprefTo . 

O diauolo> fubbeto a lo quateno 
de li frifole veneno le poeta ne . 

Anche Plauto in Tuculent . 

Ab- Amatore pofeere , atqi aufer* 
re , mes ejì mulicrum • 

ATTO II. SCENA IH; ì 

C On moftra d'vbidienza, c co* ; 
loraco pentimento . } 

Cic. ad Q^Fratrem • | 

Eronsyoeu/i , vultus perfape men* 
tìuntur . - 

SCENA IV. 

Deh > Fortuna perche mi ponefti 

Aj tu 
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tu nelf altezza di tanto bene, per fer- 
ine trabboccar poi nille pili eftremc 
miférie } . ! 1 

Sen. lib.de rem.For* 

. Quicquid in altum Fortuna tulit 
ruitura ieuat • 



Appreffo. 

; Mi fento romper le vifceré , per il 
j ricordo delle paliate felicità . ; 

Allud. Maximiano Poet. 



Dura fati* nimis ttemoratio p ri- 
ha honorum . 

, SCENA VI I. 

Temo non riefea Tinganno é * i 
. Ter. Eun. afri. feen. j. 

^ Seni verbo dare difficile ef} * 

Apprefib. . < : 

Et fi bene li mici tanti errori me- 
ritano grauiffimo caftigo/pero * che 
per Tamor paterno>e per il pentime- 
to mio haurò da ottener il perdono 

«Fogni fello v 

Cic. Philip- a. 

‘ Optimum efiportm paenit enfia mur 
tatto confili/ • 

Apprelio • „ 

; Bifogna,ch’io ti perdoni r mila 
* ; ftaV.o 



filfo in fine . Cicz. de orat. 

' • F&rea. partm fuos diligunt>Ò* no$ 
in Ubero s noftros vti debemut 'indul- 
genti* . . . > 
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M I la/ciò alcune facolti, che la 
Tua madre , & effa haucano 
accjuiftate co la medefima induAria , 
Allud, Propertio Poec. 
atura fequitur /emina quifq ; fu 4, 

; Apprdfo, 

Furono tante le belle parole, e can- 
tale promcflè , e i giuramenti , che^ 
haueriano ingannata vna pii faggio 
di me. 

Ou. *. Epilf. 

Caliere crtdcttm nft eji operofa pretta. 
Operai fimp licitai digna -fattore fu-it . 
Propert. Lb. i. 

; Carmina m arifu et ut lenta quarti: 
Amor^m 

SCENA VI. 

P^r che di notte, va più honefta Ta 
Tib i.Jib. cóla; * 

, C alari vult fua f urta Venu* . 

• '* SC E- y 



SCENA V I I r. 

Non intendo il parlar di coftuij mi 
par dfefler Tordo . 

Cic. j.TuTc. 

1 n bis linguùy quas non inselli gì* 
V us i furdi prof e ilo fumus . 

S C.E N A I X. 

Quelli afpri Tcogli deueuiuo con- 
federar prinna>che porui nel mare. 

Da Ter. in Phorm.adt.x. Tcen. r. 

Omnes cumfecundares funtjunc 
maxime me ditari fecum oportet , quo 
animo aduerfumfortunam ferat • 

Et Cic. PhiJ. 2. 

E fi fapie ntis quicquid botnìni at- 
tidere pofìtid prttmeditari , ferii* 

dum modicsy fi aduenerit • 

ATTO IV. SCENA I, 

E Se robuflo marinaio,che troua- 
dofi in mezzo del marejquado la 
rabia d'Arturo, e d’Orione con cru*- 
de procelle lo trauag!ia,poi ferenato 
il deìo, quello felicemente gode • 
Allud. Quid. 2. trift. 

NubefoUt pulf&icaniidtu ire dtes% 

S C E- 



SCEN A I V. 

Vnoch’è ftato gabbata na vota.» 
ftì fèmpre appaurufo . 

Immita Ouid.2.dep oat. fharna 
Qui f demele fi Ufus f Aliaci pifcis ab 
Omnibus vnà cibi saia fubèjfe putat . 

L’iftefTam lib. de triftib. 

Et me a cimba fernet vafta ptrcùffa 
procella : l llum, cjuo Uefa eli yborrat 
adire locum . 

SCENA V. 

-Vn cuore generofa non deue a r< 
dere, per afflitta che fiamma con_* 
rvuouo animo refiftere i gfimpitirofi) 
furori di Fortuna . 

Ouid. a.deponta. i 
Quo fortuna magie fkuitr fu agii, 
ipfe refi Bis . : > > 

SCENA VII. 

Che non fi può refarcir tanta** 
vergogna * 

OuidJn epifh ^ 

l afa pudicitia eji cu peri t illa femeU 

ATTO V. SCENA U. 

N Voua allegrezza , e nuoua feli- 
citi ecco naicere*naa immagi- 
nata 



nata, e quanta mefc lpérata>tafìto più 
cara_, . 

Coli diffe Orar. in epifl.j. 

• Grata fuperuenitt, qua non ff era - 
bitur bora-* . 

SCENA III. 

Eccoci in vn puto vfciti da vn ma- 
re d'afpri dolori à porto di felicifli- 
ma allegrezza , 

Cic. Philip, a. 

Minimis tnomentis maxima fiunt 
rrutatioues . ( 

Appreflo . 

O leggi del saguequaco Cete poteci. 
Cic.pro Ruic. Amer. 

Magna e fi vrs human /tatù , mul - 
fUp? vaiti communio fanguinù * 

S C E N A V I. 

Vn folo amore non bafta:bifogna- 
r>o diuerfi accioche quando alcuno ti 
manca, n’habbi de gli altri. 

Ouid. de remed. Amor. 

* Succejfore nono vincitar ois amai 

Ter.in Eun.Aft 5. leena 6. 

Vbi fattet a-5 coepit jìeri^omuto locU, 
Appreflo . 

Sono martelli d’innamorati per. 

ha- 



hauer più carezze^. 

Ter.ncl Andr.a<5t,3.fcena.i. 
Amanti U ira reintegrano amorts ejl . 



Hi ci inganni alle mifere 

donzelle Tocco fpetic d’honeftà, & 
vcilica. > : 'i 

Orat. In are. poee. - 
Decipimur Jpecie re òli* 

^ Appreflo. r 

Con le melate mie parole ho mi- 
/chiaro il tofehio. 

Ouid. lib. fin. tic. 

Impia , fub dui ci me Ile » ve ne n a lat¥t 
SenecJn, prouerb. 

Habet fuà vehena bianda 0 ratio* 
SCENA Vili. 

Tirati dal figlio Venere , femo , in 
corfi in cofsì graui errori. 

Senec. in prouerb. 

Amare , & fapere vix conce ditur* 
Appreflo. 

Io non fono di fi guado giuditio, 
che non fappia la giouanile età efler 
fignoreggiata da crudo Tiranno. 

Ter. Eun. a&. 5. Scen. 2. 

Non adeo in bumano fum ingenio , 
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vf amor valcaty nejfiiam 

Appreso. 

. Per penitenza del voftro errore fi: 
quella humildb 

Notate Ter.in Andr.a&,y. Scena 

Pre magno peccato paululvm Jup* 
' flictifatìs eji patri . 

SCENA VLTIMÀ. 

Trouaròfhofte maggioredi palai 
20) che mille volte m hd detto fi vo* 
iea accollarmi feco in corina. 

Cic. de feneà. 

Parti tumpanbus facilismi con* 
^regantur* tv T.* 






«frali A 



I L FINE. 



:>‘e 

-,.4».l r v 





